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SErgIo DALLA VAL
psicanalista, cifrematico, presidente dell’Associazione Culturale Progetto Emilia Romagna

Nel saggio Introduzione alla 
psicanalisi, Sigmund Freud 

annota che “ciò che caratterizza l’Io 
in modo del tutto particolare, diffe-
renziandolo dall’Es, è una tendenza 
a sintetizzare i propri contenuti, a 
riassumere e unificare i propri pro-
cessi psichici, tendenza che manca 
completamente all’Es”. Nessuna ten-
denza alla sintesi o all’unificazione 
nell’inconscio per Freud, che scrive, 
qualche pagina dopo, di “due pulsio-
ni originarie”, di cui “la prima tende 
ad agglomerare tutto ciò che esiste 
in unità sempre più vaste, mentre 
l’altra a dissolvere queste combina-
zioni e a distruggere le strutture cui 
esse hanno dato luogo”. Parlando di 
pulsioni originarie, Freud sottolinea 
che la tendenza poggia su una dua-
lità irriducibile, che non si risolve 
in quella tendenza unificante che il 
pensiero occidentale attribuisce al 
divenire e all’avvenire. 

Per costituire idealmente questa 
tendenza sintetica, il discorso occi-
dentale postula il soggetto, volgen-
do la tendenza in attitudine o pro-
pensione, fino alla predestinazione. 
Ogni soggetto deve agire in base alle 
proprie tendenze, innate o acquisite, 
che devono però armonizzarsi alle 
tendenze sociali in voga, si chiami-
no morale o mode, con i loro canoni 
e i loro standard. Cosa fa tendenza? 
Questa tendenza culmina nell’uni-
forme, nell’assenza di differenza e 
di varietà che non siano consentite, 
cioè codificate e disciplinate dal si-
stema, dalla comunità, dal gruppo. 
Qual è il trend, la tendenza del mer-
cato? Nell’economicismo, il mercato 
diviene sistema, si anima, entra nel 
determinismo, magari tenuto e di-
retto dalla mano invisibile di Adam 
Smith. Questa tendenza determini-
stica viene nutrita dalla statistica, 
supporto di ogni previsione, di ogni 
visione che deve rappresentarsi l’av-
venire.

Ma ogni rappresentazione dell’av-
venire si basa sul ricordo, sul dejà 
vu, su ciò che si presume sia stato, 
per questo si preclude l’intendimen-

to, quindi la riuscita. L’avvenire 
poggia sulla tendenza dell’attuale, 
per questo non può basarsi sulla 
predisposizione, sull’idea di origi-
ne che fonda la finalità delle cose. E 
come potrebbe essere la finalità delle 
cose, se non buona? A cosa potreb-
be tendere il fare, se non al bene? 
Nell’Etica Nicomachea Aristote-
le scrive che il bene è ciò verso cui 
tutto tende, in particolare “ogni arte 
e ogni metodo, come pure l’azione e 
la scelta, sembrano tendere al bene”. 
Da Aristotele in poi, importerebbe 
non come pensare, ma come pen-
sare bene, non come fare, ma come 
fare (il) bene, non come riuscire, ma 
come riuscire secondo l’idea di bene. 
E la tendenza verso il bene è la causa 
finale, la realizzazione della finalità: 
“Il bene è il fine di ogni generazio-
ne e di ogni movimento”, scrive il 
filosofo. Il bene diventa la misura 
di una buona tendenza, di una ten-
denza che giungerebbe alla riuscita. 
Ma più che una riuscita, questo può 
definirsi un successo, la conferma 
dell’identità, un ritorno all’origine, 
il trionfo della genealogia. Con il 
successo, nessuna particolarità, nes-
suna anomalia, nessuna differenza 
o varietà che non siano prestabiliti, 
che non restino nel solco, salvo l’ac-
cusa di delirare, di uscire dal solco, 
come indica l’etimo di delirare.

La vita di ciascuno va ben oltre i 
precetti del finalismo e del determi-
nismo. Le cose si dicono, dicendo-
si si fanno, facendosi si scrivono e 
giungono alla qualità. Tra la scrit-
tura delle cose e la loro qualifica-
zione, ciò che si fa s’impiega, trova 
la piega per riuscire e per giungere 
al valore. Questa piega istituisce 
un’inclinazione non innata né de-
terminata, un’istanza di compimen-
to della scrittura del fare, che attesta 
una clinica (dal greco klìno, piego, 
tendo) della vita, un’arte e una cul-
tura della piega delle cose che non 
deve nulla alle patologie della sog-
gettività. 

La vita segue la sua tendenza che 
non è univoca o lineare perché pro-

cede dall’apertura, dal due, si attiene 
alla dualità pulsionale, alla tensione 
intellettuale. Senza questa intensità, 
questa tensione linguistica, questa 
pressione pulsionale, la tendenza sa-
rebbe naturale, sarebbe l’inclinazione 
del soggetto, che naturalmente tende 
alla morte, oppure la tendenza della 
sostanza, tendenza all’inanimato, 
principio del Nirvana. Tensione nei 
mercati? Tensione in azienda? La 
tensione non è un male: se venisse 
tolta, idealmente, regnerebbe la de-
pressione. Ogni soggettività è de-
pressa e deprimente, proprio perché 
mira a sbarazzarsi della tensione, 
mira alla scarica, vuole scaricarsi, 
abbandonare, lasciare. È delinquen-
te (dal latino linquere, lasciare) per 
tendenza. Per questo tende al bene, 
cioè alla salvezza, anziché alla riu-
scita e alla salute: la salvezza, ten-
denza al miglioramento, è il colmo 
dell’economia del male. Invece la 
salute è l’istanza della qualità della 
vita.

La tendenza, la tensione, la di-
rezione. Tendenza al rialzo o al ri-
basso? Tendenza al miglioramento 
o al peggioramento? Se sono posti 
a guidare la vita, alto/basso e me-
glio/peggio sono dicotomie del suc-
cesso, non decidono della riuscita. 
Nell’impresa, nella famiglia, nel 
nostro viaggio, nulla riesce senza 
la tendenza verso la cifra, verso il 
caso di qualità, verso il caso di vita 
e non di morte. Se la vita non divie-
ne cifra, nessuno spiraglio o ipotesi 
di luce, ma tanti alti e bassi. La vi-
talità non basta, perché la tendenza 
della vita non è vitale, esige l’infini-
to della vita, cioè l’infinito attuale, 
in atto, non l’infinito potenziale, 
che sarebbe il tendere all’infinito 
partendo dal finito. Proprio la crisi, 
che non si accontenta di facili ri-
medi, non consente altra direzione 
per l’impresa, se non quella verso 
la qualità, per la via dell’interna-
zionalismo e dell’intersettorialità. 
Questa è la tendenza in atto: Leo-
nardo la chiamava forza, Machia-
velli virtù e Freud pulsione.

L’INCLINAZIONE
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ANAToLIj Krym
Artista Emerito dell’Ucraina, Premio Dolgorukij, Premio Adelina della Pergola,  
autore di libri e pièce tradotti in decine di lingue

Ogni giorno approdano in Ucrai-
na funzionari dell’Unione Eu-

ropea e senatori americani. Dopo 
aver espresso per l’ennesima volta 
la loro preoccupazione, se ne torna-
no a casa convinti di aver fatto qual-
cosa di utile e necessario, sebbene 
sui loro visi si legga la malcelata ir-
ritazione di chi reputa sconveniente 
togliersi in pubblico il sassolino che 
gli è entrato nella scarpa.

Ogni giorno nell’Ucraina orienta-
le rimbombano salve di artiglieria, 
circolano carri 
armati riverni-
ciati dell’eser-
cito russo, la 
gente muore. 
E questa si 
chiama “tre-
gua”. Sempre 
là, nell’Ucrai-
na orientale, si 
contano a deci-
ne gli “osserva-
tori” dell’Unio-
ne Europea 
che presentano 
gravi problemi 
di udito e di 
vista: non sen-
tono le salve 
di artiglieria e 
non vedono chi 
spara né da do-
ve.

Ogni giorno centinaia di sensitivi, 
di politologi, di blogger e di “attivi-
sti” informano la società su cos’ha 
in mente Putin, come se appena ie-
ri, davanti a una tazza di tè, aves-
se raccontato loro quali sono i suoi 
piani.

E ogni giorno il gruppo dirigente 
del paese ribadisce testardamente il 
mantra della via per l’Europa im-
boccata con fermezza dall’Ucraina.

D’altronde, non manca qualche 
piccolo motivo di gioia. Ad esem-
pio, alle scorse elezioni per la prima 
volta in cent’anni i comunisti non 
sono passati, e per la prima volta in 

questi ultimi anni non ce l’ha fatta 
nemmeno la destra estrema. L’uni-
co cucchiaino di fiele nel barattolo 
di miele del parlamento è costituito 
dalla nuova investitura parlamen-
tare di alcune decine di seguaci di 
Janukovič ripropostisi come “pa-
trioti”, che guardano speranzosi a 
Est in attesa che l’esercito russo ri-
metta celermente “ordine”. L’aspet-
to positivo finisce qui, e considerato 
che il debito pubblico cresce non di 
giorno in giorno, ma di ora in ora, 

che la valuta nazionale scivola len-
tamente in un baratro, che il paese 
dipende interamente dall’aiuto fi-
nanziario internazionale, è chiaro 
che c’è poco da stare allegri.

Certo, la via europea è l’unica 
giusta per l’Ucraina. Mentalmente 
e storicamente l’Ucraina appartiene 
all’Europa, e di tanto in tanto con la 
testardaggine di un bambino scen-
de in piazza per incalzare l’ennesi-
mo furfante che ha convinto il paese 
a prendere una direzione diversa. 
Ma io ritengo che da noi si abbia 
un’idea oltremodo primitiva di che 
cosa siano l’Europa e lo stile di vita 
europeo. E non si tratta della cor-

ruzione, penetrata solidamente nel 
corpo del paese: la corruzione esiste 
anche in Europa. Non si tratta solo 
della promessa libera circolazione 
nello spazio europeo: chi ha voglia 
di viaggiare non incontra partico-
lari ostacoli. Il problema consiste 
nel fatto che nel corso della storia 
l’Ucraina non si è mai data un ordi-
namento statale autentico, con divi-
sione dei poteri, un proprio esercito 
e una solida base finanziaria. Gli 
ultimi vent’anni di indipendenza 
non sono stati altro che i primi pas-
si di un bambino che ogni tanto si 
aggrappava a una mano tesa, per 
non cadere. Proprio nel mancato 
tentativo di darsi un ordinamento 
statale si celano i più gravi proble-
mi del paese, fermo all’enorme cro-
cevia europeo in attesa di una guida 
che lo conduca dall’altra parte della 
strada. Chi sarà la guida, ed è poi 

necessaria?
La compren-

sione del livel-
lo di vita e dei 
principi europei, 
di tutto ciò di cui 
vive la popola-
zione dell’Unio-
ne si riduce, per 
la stragrande 
maggioranza de-
gli ucraini, all’av-
vincente viaggio 
in un paese da 
favola, e nel con-
tempo alla fuga 
da casa, dove 
tutto è malmesso 
e in rovina. Nes-
suno riflette sul 
fatto che l’Euro-
pa va costruita 

innanzi tutto in casa propria, che a 
Kiev non giungerà la Merkel con la 
scopa e Obama con la paletta a ri-
pulire la nostra immondizia. Non 
abbiamo voglia di sbarazzarcene da 
soli, però vogliamo stabilirci nella 
casa europea, sia pure come locata-
ri, sia pure temporaneamente, pur-
ché spesati di tutto.

Vent’anni fa, durante la mia pri-
ma visita in Italia, ho conosciuto 
miei connazionali entrati nel vostro 
paese con ogni mezzo, lecito e ille-
cito, in cerca di lavoro. La maggio-
ranza di essi vi era giunta clande-
stinamente, con visti turistici. Nel 
giro di dieci anni erano aumentati 

L’UCRAINA E LA  
“FAVOLA EUROPEA”

Anatolij Krym
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di numero, avevano stabilito dei 
contatti, e l’Italia aveva dovuto re-
golarizzare la loro posizione, rila-
sciando loro l’ambito permesso di 
soggiorno. Oggi molti hanno per-
fino ricevuto la cittadinanza, dopo 
aver creato famiglie miste, compra-
to un’abitazione e facendo arrivare 
in Italia dall’Ucraina i loro parenti 
fino alla terza generazione. Non so 
se gli italiani siano contenti di que-
sto stato di cose. Penso che, rispetto 
ai fuggiaschi che arrivano via mare 
a Lampedusa, gli ucraini non siano 
la peggiore variante di manodope-
ra a basso costo. Un’altra cosa mi 
preoccupa. In prevalenza i nostri 
connazionali (stando al calcolo de-
gli esperti, non meno di centomila 
ucraini lavorano in Italia) sono ap-
prodati nel vostro paese solo per un 
certo tempo, per farsi un gruzzolo 
per la vecchiaia, per l’educazione 
dei figli. Ma quanti sono tornati? 
Pochissimi. Già dieci, quindici anni 
fa, incontrando i miei connazionali 
durante le mie brevi visite in Italia, 
avevo capito che non sarebbero mai 
tornati in Ucraina. E non si tratta di 
soldi, adesso anche da noi si può 
guadagnare non male. Si tratta di 
qualità della vita. Di ciò che chia-
miamo sicurezza sociale, trionfo 
della legalità, prospettive stabili. 
Niente di più facile! Datevi da fare, 
create in casa vostra una simile so-
cietà, e venite a Milano come ospiti, 
a frequentare musei e teatri. Mac-
ché! Costruire una società civile è 
più difficile che edificare il Colosseo 
o scavare il canale di Panama, ma 
ciò che conta è che da noi a costruire 
saranno in tre, mentre trenta daran-
no cattivi consigli, osservando dal 
di fuori. Meglio arrivare dove tutto 
è bell’e fatto, cercare di mettervi ra-
dici e integrarsi.

Ed è qui che deve iniziare l’assolo 
del governo ucraino che ha recente-
mente ricevuto dal popolo un man-
dato di fiducia. Se in tempi brevissi-
mi non verrano fatte le riforme, non 
si cacceranno in prigione i concus-
sori, non saranno create le condizio-
ni per la piccola e media impresa, 
la gente può scendere nuovamente 
in piazza. Il paese è pieno di gente 
armata e i morti a Majdan si conte-
ranno a centinaia, senza scampo. Il 
governo ha il tempo contato. Anzi, 
è già scaduto.

L’Europa aiuterà l’Ucraina a im-

boccare questa via? Milioni di ucrai-
ni se lo chiedono ogni giorno, ogni 
ora. È molto difficile che ciò avven-
ga mentre è in corso una vera e pro-
pria guerra nell’Est del paese, dove 
l’esercito ucraino, nudo e affamato, 
fronteggia una potenza nucleare re-
stia a capire che uccidere uomini li-
beri si può, ma metterli in ginocchio 
è molto più difficile. Tanto più che 
il resto del mondo non ha alcuna 
urgenza di accorrere in aiuto. Forse 
in Europa ragionano in questo mo-
do: che c’entrano i fatti di Doneck 
con un agricoltore di Bordeaux o un 
ingegnere di Liverpool? A questa 
domanda potrebbero rispondere i 
trecento passeggeri del Boeing ma-
lesiano abbattuto da un razzo dei 
separatisti russi sotto Doneck. Ma 
quelli ormai non diranno nulla. 

Come drammaturgo, mi sembra 
di avere una ricetta. Perché amia-
mo il teatro? Perché talvolta mette 
in scena vecchie pièce che ci fanno 
emozionare: ah, com’è moderno, 
com’è attuale, come abbiamo potu-

to dimenticare un tale capolavoro? 
Ho anche cercato di scrivere una 
pièce del genere, ma mi sono limi-
tato a collocarla nello spazio e nel 
tempo: Monaco 1938. Personaggi 
principali: Hitler e Chamberlain. 
Al resto avrebbe provveduto la 
memoria degli spettatori. Questo a 
proposito del fatto che a mio avviso 
gli europei non sospettano quanto 
il Donbass sia vicino a Varsavia, a 
Berlino e perfino a Capri. I difensori 
del “mondo russo” si ricorderanno 
che in quella splendida isola si tro-
va la villa di Maksim Gor’kij, che ci 
hanno soggiornato Lenin e parec-
chi altri russi, e faranno sbarcare le 
truppe a Capri, per ogni eventuali-
tà. Un bel giorno gli italiani decide-
ranno di demolire o di ristrutturare 
la villa. Mosca non ve lo permette-
rà. Non dubitatene. Nella mentalità 
russa Capri fa parte della storia rus-
sa, del “mondo russo”. Provatevi a 
dimostrare il contrario.

(Traduzione di Elena Gori Corti)

Il Castello detto “Nido di rondine”, Gaspra, Crimea
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gIuSEppE NAZZAro
Monsignore, ex Vicario Apostolico di Aleppo in Siria e ex Custode di Terrasanta

Quali sono i prodromi della situa-
zione che si è creata in Siria? Il 

15 marzo 2011, sui muri della città di 
Der’ah, alcuni dodicenni si erano di-
vertiti a scrivere frasi del tipo: “Abbas-
so il regime”. Poteva sembrare una ra-
gazzata, in realtà era una richiesta di 
maggiore apertura al governo. Que-
sta protesta sarebbe potuta sembrare 
legittima, ma non per chi, come me, 
ha potuto verificare non solo l’aper-
tura del governo di Bashar Assad 
verso le riforme sociali, ma soprattut-
to il benessere che le riforme avevano 
portato e continuavano a portare al 
popolo siriano. 

Naturalmente la polizia si rese 
subito conto che dietro i graffiti 
di Der’ah c’erano dei mandanti. 
La settimana dopo, a Damasco, 
alcune manifestazioni di piazza 
rivendicarono l’abolizione della 
legge di emergenza (che risali-
va agli inizi degli anni Sessan-
ta e non veniva più applicata), 
una nuova costituzione, un’uni-
versità islamica, il velo alle 
donne negli uffici governativi 
e il pluripartitismo. La risposta 
del governo ai richiedenti fu 
immediata, concesse tutto ciò 
che avevano richiesto, spiaz-
zandoli. Evidentemente non si 
attendevano un esito positivo, 
non avevano capito che Assad 
aveva intenzione di portare gradual-
mente il paese verso la libertà. Non 
lo avevano capito nemmeno gli altri 
paesi della comunità internazionale, 
perché non avevano voluto capirlo. 

Le manifestazioni di piazza conti-
nuarono, ma poco dopo iniziarono le 
azioni terroristiche, prima con l’atten-
tato a Damasco, contro una caserma 
nel centro della città, in pieno quartie-
re cristiano, poi con un altro attentato, 
in un crocevia frequentatissimo della 
stessa città. Entrambi gli attentati la-
sciarono per terra decine e decine di 
morti. Dal sud del paese, e precisa-
mente dalla vicina Giordania, dove 

avevano i loro campi di addestra-
mento, entrarono i combattenti sala-
fiti. Attaccarono la città di Baniyas, 
sulla costa mediterranea, nel cuore 
della regione a maggioranza alawita, 
dove combatterono per oltre due me-
si. Sconfitti dall’esercito, abbandona-
rono Baniyas e si diressero verso città 
dell’interno, quali Homs e Hamah. 

La città di Aleppo, che è sempre 
stata il motore dell’economia del 
paese, con più di millecinquecento 
fabbriche, all’inizio non partecipò 
alla rivolta contro il governo. Comin-
ciarono alcune manifestazioni per le 
strade, dopo la preghiera del venerdì, 

alle quali partecipavano i fedeli delle 
moschee con un Imam mohabita, cioè 
pro Arabia Saudita, paese che, tra 
l’altro, forniva dollari agli Imam mo-
habiti che ne davano dieci a chi aves-
se manifestato per almeno un’ora, 
gridando “Abbasso il regime”. In molte 
zone di Aleppo la gente scese per le 
strade per protestare contro questi 
prezzolati, ai quali si erano mescolati 
gruppi guerriglieri, che combatteva-
no contro tutto e tutti; l’esercito, non 
essendo preparato alla guerriglia cit-
tadina, intervenne con armi pesanti. 
In questo modo furono distrutte mol-
te case e molti quartieri periferici di 

Aleppo. Dal canto loro, i ribelli incen-
diarono, distruggendolo, il famoso 
suk coperto della città, lungo quindici 
chilometri, dopo averlo saccheggiato 
dei suoi tesori. Alcuni di questi guer-
riglieri, venuti dall’estero, furono ar-
restati. Molti di loro confessarono di 
essere stati prigionieri della reale pri-
gione dell’Arabia Saudita ed essere 
stati scarcerati perché andassero a li-
berare la città santa di Gerusalemme, 
passando prima per la Siria. 

Con l’avvento dei terroristi stra-
nieri comparirono anche formazio-
ni terroristiche vere e proprie, quali 
Jabhat al Nusra, Daish e Al Qaeda, 
che si divisero le zone d’influenza e 
competenza. Jabhat al Nusra si schie-
rò nel governatorato di Idlib, a sud di 
Aleppo, e controlla ancora il territorio 
tra Aleppo e la città portuale di Latta-
kia. Daish e Al Qaeda si schierarono 
nel governatorato di Raqqah, a est di 
Aleppo, controllando tutta la zona fi-

no al confine con l’Iraq. I terrori-
sti di Jabhat al Nusra, all’inizio 
del 2012, fecero un’incursione 
notturna nel villaggio cristiano 
di Ghassanieh, costringendo gli 
abitanti a lasciare le loro case, 
altrimenti sarebbero stati tutti 
decapitati. Le stesse Jabhat al 
Nusra, il 2 giugno 2012, deca-
pitarono centoventi poliziotti 
nella città di Jisr Ash-Shughur, 
nella provincia di Idlib. Testi-
moni oculari affermano che le 
teste di questi uomini furono 
affisse sul frontespizio della ca-
serma o issate sulla torre pub-
blica e i loro corpi furono gettati 
nel fiume Oronte. Il 23 giugno 
2013, sempre i guerriglieri della 

Jabhat al Nusra uccisero a Ghassa-
nieh il francescano François Mourad. 
Avevo visitato questo villaggio il 22 
marzo 2013 e vi avevo trovato meno 
di venti persone, tra cui due sacerdoti 
e tre suore. In seguito all’uccisione di 
padre François furono tutti evacuati. 
Oggi il villaggio è totalmente in mano 
ai terroristi. Le decapitazioni sono co-
minciate due anni fa e nessuno ne ha 
mai tenuto conto. Io l’ho denunciato 
al mondo intero, ma non è mai stato 
dato credito alle mie parole. 

Chi sta dietro ai terroristi? Alcuni 
paesi arabi sicuramente, come hanno 
ammesso i terroristi stessi. In gioco ci 

LA SIRIA, IL TERRORISMO  
E LO SCACCO DELL’OCCIDENTE

Pubblichiamo alcuni brani della relazione di Mons. Giuseppe Nazzaro al Convegno dell’associazione Impegno Civico di Bologna dal titolo 
Siria, ascoltiamo la gente (Istituto Veritatis Splendor, Bologna, 31 ottobre 2014).
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sono anche i conflitti tra sciiti e sun-
niti. Poi, gli interessi economici tra i 
potenti della regione, che chiedevano 
alla Siria di far passare sul proprio ter-
ritorio il gasdotto verso l’Europa e il 
pipeline dell’oro nero fino alla Turchia 
e al Mediterraneo. Questa è una del-
le ragioni per cui la Turchia è contro 
la Siria: avrebbe voluto il pipeline e il 
gasdotto sul suo territorio, ma Bashar 
Assad lo ha impedito, per proteggere 
la propria produzione. In ogni caso la 
Russia, amica della Siria, non avrebbe 
approvato queste concessioni.

In Siria non c’erano minoranze 
schiacciate, come gli sciiti nel Bah-
rein. Il presidente è alawita, ma nei 
ministeri tutti erano rappresentati. 
Il problema dei diritti umani e della 
dittatura era sicuramente meno gra-
ve rispetto a moltissimi altri paesi. 
Ma il grande paladino delle libertà 
democratiche è dovuto intervenire e 
dettare la sua legge. Ecco allora che 
approfitta del malessere nel paese, 
arma i malcontenti, determinando 
la creazione di una guerriglia nelle 
strade cittadine. Tra i malcontenti 
c’erano persone che si rifacevano ad 
Al Qaeda, Jabhat al Nusra, Daish: 
gente che non aveva nulla da perde-
re, era in Siria per i soldi, ma anche 
per trovare in una guerriglia nuove 
emozioni per una vita altrimenti fal-
lita. Oggi sul suolo siriano si contano 
terroristi di oltre 80 paesi, che contri-
buiscono alla distruzione di un paese 
straordinariamente bello e ricco, per 
i suoi paesaggi naturali, la ricchez-
za del sottosuolo, la sua storia, ma 
soprattutto la ricchezza d’animo, 
l’ospitalità e il rispetto per gli altri. 
Tutti hanno fatto del proprio meglio 
per armare questi signori venuti da 
lontano. D’altro canto, ci sono anche 
coloro che sostengono il governo e lo 
forniscono di armi. In questa bolgia 
infernale tutti sparano e ammazzano. 
Le armi che abbiamo regalato hanno 
fatto il loro dovere, hanno distrut-
to tutto, col nostro aiuto. Arriverà il 
momento in cui gli armatori usciran-
no allo scoperto per presentarsi come 
grandi benefattori per ricostruire. La 
Siria non dovrà preoccuparsi di nulla, 
i siriani saranno esonerati dal pagare 
il conto, mentre si chiederà loro di la-
vorare per un certo numero di anni 
nelle fabbriche ricostruite. Sarà loro 
fornito tutto il materiale necessario 
per la produzione, sarà loro pagato 
addirittura un salario, perché possa-

no vivere e produrre. Dopo un certo 
numero di anni verranno ringraziati 
e li si lascerà soli, con le fabbriche già 
diventate vecchie. Tutto questo in 
nome della democrazia. Ma non si 
tratta di altro che di una neo-coloniz-
zazione, una neo-schiavitù. 

Aleppo, una volta città opulenta 
per le sue fabbriche, per il suo suk e 
il suo commercio, oggi è prostrata, la 
gente è affamata, gli unici che dispon-
gono di qualche soldo sono coloro 
che lavorano con il governo, tutto il 
settore privato è morto. Oggi Aleppo 
e tutto il paese vivono una situazione 
davvero tragica, la gente teme l’avan-
zata dei terroristi tagliagole dell’Isis. 
L’esercito governativo è riuscito a 
creare un varco abbastanza sicuro per 
approvvigionare le città, ma quanti 
possono comperare? La Chiesa, gra-
zie agli aiuti economici che riuscia-
mo a raccogliere e far arrivare, riesce 
a sollevare un po’ le pene di coloro 
che altrimenti morirebbero di fame. 
La comunità cristiana di Aleppo si è 
ridotta del 60 per cento, resistono i 
missionari cristiani e le suore. Tra gli 
abitanti, sono rimasti coloro che non 
hanno alcuna possibilità di trasferirsi 
perché privi di mezzi o senza parenti 
da raggiungere altrove.

I mass media non sempre hanno re-
so un buon servizio all’umanità a pro-
posito di questa guerra. Hanno sem-
pre insistito a colpevolizzare soltanto 
il dittatore e il suo esercito, come se i 
terroristi armati da questo paese e dai 
loro alleati non fossero mai esistiti, 
oppure combattessero contro l’eserci-
to con armi giocattolo e non facessero 
vittime. Non potendo scostarsi dal 
palinsesto voluto dai potenti, i media 
non dicono che i terroristi si sono ser-
viti di scudi umani, cosa caratteristica 
di quei popoli. 

Quanti hanno realmente compreso 
che fin dal primo anno e mezzo di 
guerra la cosiddetta opposizione si-
riana non esisteva più? Chi comanda-
va e dirigeva le operazioni erano solo 
le organizzazioni terroristiche venute 
dall’estero, e tutto andava verso una 
direzione che prima è sfociata nella 
creazione del Califfato del Levante e 
poi in quella attuale del Califfato di 
al Bagdadi, e l’esercito dei tagliagole 
dell’Isis. L’Isis ha fatto e continua a 
fare il bello e il cattivo tempo in Siria e 
in Iraq, creando migliaia e migliaia di 
sfollati, tagliando gole a centinaia di 
persone, cristiani, sunniti, sciiti, che 

non sono del loro stesso parere. Ven-
dono le donne come schiave o per al-
tro scopo, soprattutto se vergini. Noi 
di tutto questo siamo stati edotti dai 
mass media, abbiamo gridato con-
dannando con ottima retorica questi 
orrori, ma non abbiamo fatto tanto 
di più, perché i nostri interessi non 
erano toccati. Solo quando i taglia-
gole dell’Isis hanno osato avvicinarsi 
ai nostri interessi, ai pozzi petroliferi 
vicini al Kurdistan, quando hanno 
ucciso due o tre persone occidentali, 
allora immediatamente si è gridato 
allo scandalo. Questo è inammissi-
bile. Ora si vuole agire. E prima? Le 
teste tagliate di prima non ci avevano 
fatto riflettere? I centoventi poliziotti 
del 2 giugno 2012, non ci avevano fat-
to riflettere? Tutti gli altri a cui è stata 
tagliata la testa, o che sono stati croci-
fissi? Niente. Sono bastati due ameri-
cani perché l’Occidente intervenisse. 
Il personaggio che fino a due anni 
prima era l’esperto incontrastato del-
le politiche in Medio Oriente, e ha ca-
valcato il cavallo delle cosiddette Pri-
mavere Arabe a suo piacimento, oggi, 
dinanzi al potere sfrenato dell’Isis 
dichiara: “Ora dobbiamo combattere ciò 
che abbiamo creato”. 

Il progetto di questi gruppi terrori-
stici islamici è che dal 2030 non ci sia-
no più cristiani in Medio Oriente. Ma 
chi sta aiutando questi musulmani a 
cacciarci? Noi stessi, gli occidentali. 
Noi guardiamo la cosa dal punto di 
vista economico, loro la guardano dal 
punto di vista religioso. Quando ci fu 
la guerra nei Balcani in Terra Santa si 
gridava alla guerra di religione, per-
ché la Bosnia è musulmana, mentre in 
Europa si parlava di guerra tra etnie, 
e di fatto la Jugoslavia si è poi smem-
brata in stati a carattere etnico. Invece 
per i musulmani il mondo è diviso tra 
cristiani e musulmani, Occidente cri-
stiano e Medio Oriente musulmano. 
Quando l’Occidente è in guerra con 
un paese mediorientale, è normale 
che i musulmani se la prendano con 
i cristiani del posto. Allora noi siamo 
costretti a scappare, senza nemmeno 
poterci portare dietro le nostre cose. 
I cristiani che sono scappati dall’Iraq 
e dalla Siria hanno dovuto lasciare lì 
tutte le loro cose. 

Se cade la Siria, il prossimo obiet-
tivo sarà la Turchia. E se dovesse ca-
dere la Siria, sarebbe senz’altro la fine 
del cristianesimo in Medio Oriente, 
anche in Palestina.
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BruNo CoNTI
Presidente di Sefa Holding Group S.p.A., Bologna

Nella costruzione della città del secon-
do rinascimento è essenziale rilanciare 
il valore della produzione, che è intellet-
tuale nella misura in cui procede dalla 
mano. La sua testimonianza ha sempre 
rilanciato il valore della manifattura in 
Italia e nel pianeta, ma com’è cambiata 
negli ultimi anni la geografia del mani-
fatturiero nella siderurgia e nell’acciaio 
in particolare?

La storia dell’accia-
io in Italia si snoda 
lungo i diversi poli 
manifatturieri sparsi 
nel paese, che hanno 
prodotto fra i migliori 
acciai d’Europa. Il polo 
industriale di Cogne è 
stato il primo a sorgere 
e per un lungo periodo 
anche l’unico a pro-
durre acciai speciali, 
ma oggi non esiste più. 
Successivamente si so-
no sviluppati il polo 
siderurgico di Genova 
e poi quello di Piom-
bino. Fra gli anni ses-
santa e settanta, dalle 
acciaierie di Piombino 
venivano sfornate le 
rotaie per la costruzio-
ne di nuove ferrovie in 
tutto il paese, erano le 
rotaie più lunghe che si 
riuscissero a produrre in quegli anni. 
In seguito, il polo di Terni è diventato 
un riferimento importante per la pro-
duzione di acciaio Inox, per questo 
soprannominata “La città d’Acciaio”. 
Anche quello di Taranto aveva una 
forte valenza, essendo l’acciaieria più 
grande d’Europa. 

In Italia c’è sempre stata una gran-
de cultura dell’acciaio. Tutt’ora ab-
biamo un istituto sperimentale fra 
i più invidiati in Europa, il Centro 
Sperimentale Metallurgico di Roma 
(CSM), in cui, sin dagli anni ottanta, si 
è sviluppata la storia della metallur-
gia tecnica e sono avvenute le prime 
innovazioni, molto utili alle acciaierie 
del territorio circostante come quella 
di Terni. Il periodo compreso tra il 

1995 e il 2008 è stato il più florido nel 
settore. Il paese registrava la ripresa 
economica, grazie anche all’azione di 
personaggi illuminati del settore, co-
me Steno Marcegaglia e Giovanni Ar-
vedi. Dopo il 2008 la sperimentazione 
è drasticamente diminuita in Italia. 
Questo anche a causa di una serie di 
decreti legislativi e dell’azione della 
magistratura, che, per esempio nel 

caso dell’Ilva di Taranto, ha imposto 
la chiusura degli stabilimenti, senza 
chiamare i proprietari a rispettare 
gli impegni presi con la collettività. 
Ancora oggi esistono connubi tra 
politica e mafia che possono favorire 
le grandi imprese, soprattutto quelle 
che in passato hanno avuto impor-
tanti partecipazioni statali. L’accia-
ieria di Taranto era statale prima di 
essere acquistata dalla famiglia Riva. 
Quella di Terni era partecipata e in 
seguito è stata venduta a un gruppo 
tedesco, la Tyssenkrupp, che avrebbe 
dovuto risolverne i tanti problemi. In 
effetti, all’inizio sono stati registrati 
alcuni miglioramenti, ma si trattava 
pur sempre di un’industria straniera 

e la politica in questi casi è sempre la 
stessa: arrivano, prendono e portano 
via quello che c’è. 

Fino al 2008 l’Italia era il secondo 
paese produttore di acciai in Europa 
e da questa produzione scaturiva un 
indotto notevole, fra raffinerie e tra-
sformatori secondari. È una storia 
importante e complessa. Il commis-
sariamento dell’Ilva di Taranto, nel 
2013, è stato un fatto eclatante, che ha 
dimostrato ancora una volta come in 
questo paese il lavoro e la produzio-
ne di ricchezza non abbiano valore. 
In altri paesi si sarebbero trovate so-
luzioni diverse con gli imprenditori 
e con le autorità, per mantenere più 
posti di lavoro e mantenere attivi gli 

impianti. Sono trascor-
si già diversi anni e la 
situazione ora è parti-
colarmente complessa 
per fare ripartire l’in-
dustria siderurgica di 
Taranto, perché, per 
esempio, occorrono 
tempi tecnici che si ag-
girano fra i 18-20 mesi 
solo per rimettere in 
funzione un forno. La 
gente pensa che da 
un giorno all’altro si 
possa tornare ad avere 
l’acciaio o l’energia che 
serve, semplicemente 
spingendo un bottone. 

All’estero, l’interesse 
maggiore per questo 
paese ormai verte sulle 
importazioni. Qualche 
giorno fa ho incontra-
to alcune persone di 
un’acciaieria svedese, 

che produce acciai altoresistenzia-
li nelle foreste del suo territorio e li 
esporta in tutto il mondo. Tra i primi 
paesi importatori di questi acciai c’è 
proprio l’Italia. La stessa cosa vale 
per le automobili come Audi, Merce-
des e Volvo. L’Italia importa e acqui-
sta dall’estero, ma produce sempre 
meno. Non siamo capaci, per esem-
pio, di valorizzare il comparto della 
macchina utensile, che serve alla la-
vorazione e alla trasformazione dei 
metalli, e di individuare in questo 
un’opportunità per lo sviluppo del 
paese. Allo stesso modo non riu-
sciamo a costruire un polo integra-
to per la distribuzione degli acciai, 
con ulteriore dispersione di risorse, 
non solo economiche e finanziarie. È 

IL MANIFATTURIERO  
E LA qUALITÀ DELLA VITA

Bruno Conti
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naturale poi che, mancando una po-
litica industriale,  siano tante le im-
prese italiane che trovano il proprio 
business all’estero.

Qual è la tendenza in atto nel settore 
manifatturiero? 

Le poche industrie rimaste nel 
territorio puntano sulla produzio-
ne di eccellenza, facendo prodotti 
di nicchia. Il problema sta nel fatto 
che a questa elevata specializzazione 
partecipa una miriade di altre picco-
le imprese che invece occorre valo-
rizzare. L’eccellenza delle industrie 
italiane non ci sarebbe, se mancasse 
il tessuto di piccole e medie imprese 
che stanno loro intorno. Questo è il 
vantaggio del tessuto industriale di 
Bologna. Il polo produttivo attorno a 
questa città, che va da Reggio Emilia 
a Imola, è al secondo posto in Europa 
per numero di imprese manifatturie-
re. Questo è stato possibile grazie alla 
tenacia degli imprenditori che non 
hanno smesso di lottare e grazie al-
la cultura manifatturiera della nostra 
regione, in cui c’è un modo di vivere e 
di lavorare alimentato da tolleranza e 
rispetto, che ha favorito gli scambi, la 
tenuta delle imprese e la qualità del-
la vita. Gli imprenditori continuano 
questa battaglia per la riuscita perché 
hanno l’esempio di altri imprenditori 
che non si arrendono. 

Oggi, queste persone subiscono 
l’umiliazione che viene dall’arro-
ganza dei burocrati e delle strutture 
di controllo, che trattano le imprese 
come loro suddite. Dal 2008 a oggi 
si sono invertiti gli equilibri fra chi 
produce e chi beneficia della produ-
zione: i controllori sono aumentati, 
mentre i controllati sono diminuiti.

Come vi state organizzando? 
Abbiamo predisposto quello che 

occorre perché il nostro acciaio abbia 
un valore aggiunto, avviando repar-
ti di lavorazione meccanica e poten-
ziando il numero degli articoli side-
rurgici a disposizione. Impieghiamo 
l’intelligenza e le competenze che 
abbiamo acquisito in tanti anni di 
esperienza e che vanno oltre la pura 
vendita. I controlli sui prodotti ven-
gono eseguiti all’interno dell’azien-
da e non più da laboratori esterni, il 
che implica la formazione specifica 
degli addetti a mansioni di questo 
tipo. Attualmente, siamo uno dei 
pochi magazzini che hanno la pos-
sibilità di controllare la sanità e la 
conformità dei manufatti. I controlli 
sul materiale sono importanti anche 
in relazione all’area geografica del 
mondo in cui saranno utilizzati i no-
stri prodotti, che certifichiamo e per-
sonalizziamo a seconda dell’uso e 
del luogo in cui saranno impiegati. 

Quale messaggio può dare a un gio-
vane che pensa di andare a lavorare 
all’estero?

I giovani che decidono di rimane-
re in Italia sono da elogiare, questa 
è la prima cosa che bisogna fare. 
Chi decide di affrontare la sfida di 
riuscire in un paese come il nostro 
va sostenuto e dà a tutti noi grande 
speranza. Oggi accade che qualche 
imprenditore si penta di aver accol-
to la collaborazione dei propri figli 
in azienda. Io rispondo che nessuno 
di noi è eterno, ma le aziende, in-
vece, possono andare avanti anco-
ra per molti anni grazie alle nuove 
generazioni. I giovani possono dare 
un apporto importante e noi abbia-
mo il compito di trasmettere loro il 
patrimonio culturale acquisito. 

Chi è cresciuto in Emilia, in par-
ticolare, ha vissuto in un paese for-
tunato, ma questa fortuna è stata 
anche alimentata dallo spirito co-
struttivo e dall’umiltà di tanti im-
prenditori, secondo cui il guadagno 
più importante non sono i soldi, ma 
vedere realizzati i propri progetti e 
contribuire al benessere del territo-
rio. Questo spirito ha ripercussioni 
positive sul tessuto sociale e urge 
che sia trasmesso ai giovani. Bolo-
gna in questo è molto all’avanguar-
dia. 

Un momento della lavorazione di fresatura per un portastampo in Sefa Meccanica
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Paolo Moscatti
presidente di Tec Eurolab, Campogalliano (MO)

Il 30 settembre scorso Tec Eurolab ha 
partecipato alla costituzione dell’associa-
zione Aziende Modenesi per la Respon-
sabilità sociale d’Impresa: 17 aziende di 
dimensioni differenti, che impiegano, 
direttamente o attraverso i propri asso-
ciati, complessivamente più di 31 mila 
operatori sul territorio nazionale. Che 
cosa vi proponete?

Oltre a proseguire quello che cia-
scuna impresa ha fatto nel tempo per 
la responsabilità sociale, vorremmo 
dare un messaggio anche a coloro 
che non vivono l’impresa, per far 
capire che non si limita al raggiun-
gimento del profitto, ma può essere 
attenta anche al modo in cui questo 
profitto viene raggiunto e distribuito 
e al capitale intangibile insito nel pa-
trimonio intellettuale che un’azienda 
promuove. 

A proposito del titolo di questo nu-
mero del giornale, La tendenza, non 
possiamo assolutamente rinunciare 
alla tendenza di far capire che le im-
prese sono fortemente integrate nella 
vita di ciascuno di noi, un bene per 
l’intera comunità, non un luogo pri-
vato in cui si perseguono esclusiva-
mente gli interessi degli investitori, 
ma un centro di cultura e di scambi 
internazionali, soprattutto dopo l’av-
vento della globalizzazione. Questo 
dovrebbe essere chiaro prima di tut-
to per gli enti pubblici, che spesso 
non conoscono la realtà delle impre-
se del territorio. Campogalliano non 
è New York, eppure il sindaco – che 
ammiro tanto per altri aspetti – non 
sa quante aziende ci sono nel suo co-
mune, quanti uomini e quante don-
ne ci lavorano, se hanno bambini, se 
vengono da fuori e da dove vengono, 
dove vanno coloro che tutte le matti-
ne si spostano dal paese per lavoro, 
quali sono i flussi di traffico, quali le 
aziende che prosperano e quali quel-
le in difficoltà, quanti sono i disoccu-
pati e cosa potrebbero fare le aziende 
del territorio per aiutarli a qualificar-
si e avere una carta in più da giocare. 
La nostra Azienda, per esempio, po-
trebbe avvalersi del volontariato dei 
nostri ingegneri per offrire gratuita-

mente a ciascun disoccupato interes-
sato uno dei nostri corsi di saldatura, 
rilasciando un patentino spendibile 
sul mercato del lavoro. Questa sa-
rebbe responsabilità sociale a costo 
zero per un comune: basterebbe met-
tere insieme le aziende e le risorse 
disponibili sul territorio. È solo un 
piccolo esempio, ma quanti vantaggi 
potrebbero dare gli enti pubblici, se 
coinvolgessero le aziende dell’Asso-
ciazione per l’RSI in questa direzio-
ne? Forse non un posto di lavoro, ma 
sicuramente nuove competenze che 
contribuirebbero a trovarlo il lavoro. 
E le persone si accorgerebbero che 
qualcosa si può e si deve fare, anzi-

ché rimanere sempre nell’attesa di 
qualcuno da cui dipendere.

Nell’attesa che cambi la tendenza...
Come dicevamo nel numero pre-

cedente, dobbiamo auspicare una 
società senza dipendenti: se una per-
sona è senza lavoro, deve chiedersi 
perché, anziché attribuire la colpa a 
qualcosa o a qualcuno. I fattori da cui 
dipende la situazione di ciascuno so-
no tanti, ma soprattutto da quanto si 
mette in gioco.

In breve, la responsabilità dell’impren-
ditore sta anche nella promozione di un 
approccio alla vita che procede dall’indi-
pendenza intellettuale?

Credo che sia sempre più impor-
tante raccontare quello che fanno le 
imprese come quelle della neonata 
Associazione, che sono vere e proprie 
scuole di vita. E l’esigenza di comu-

nicare le proprie attività di RSI non 
sorge solo per contribuire al brand 
management – vediamo spesso sui 
media e sui social network che basta 
una piccola distrazione per vanifica-
re l’effetto di tutte le opere meritorie 
compiute da un imprenditore in anni 
di lavoro –; ma anche perché l’azien-
da che condivide le proprie acqui-
sizioni con il territorio fa crescere i 
cittadini quasi allo stesso modo dei 
suoi collaboratori e stakeholders, in-
nesca un processo di trasformazione 
culturale formidabile.

Oltre alle conferenze e ai convegni ai 
quali sono intervenuti economisti di vari 
paesi, che hanno giovato al dibattito in-
ternazionale e intersettoriale, quali sono 
le principali attività che ha sostenuto Tec 
Eurolab?

Al nostro interno prestiamo gran-
de attenzione all’equilibrio vita-la-
voro, cerchiamo di fare in modo che 
le ore dedicate al lavoro siano ore di 
vita completa, di crescita del proprio 
capitale intellettuale, anche perché è 
su questo capitale intellettuale che si 
innestano le competenze tecniche e 
relazionali. Cerchiamo di tendere a 
eliminare il più possibile il concetto 
di dipendenza, che lega le persone in 
modo fatalistico alle decisioni di al-
tri, per favorire invece una maggior 
consapevolezza del proprio ruolo e 
del contributo che ciascuno può dare 
alla riuscita dell’impresa mediante 
la propria crescita culturale e profes-
sionale.

All’esterno siamo molto sensibili 
alle attività legate alla formazione, 
a ogni livello: dalla partecipazio-
ne, quali soci fondatori, alle attività 
dell’ITS Maker-Istituto Superiore 
Meccanica Meccatronica Motoristica 
e Packaging, al sostegno ad attività 
promosse dal Museo della Bilancia 
a favore dei bambini delle scuole 
elementari, alle attività di accoglien-
za di scolaresche in visita ai nostri 
laboratori, alla realizzazione di fil-
mati didattici e di orientamento per 
le scelte di indirizzo scolastico dei 
giovani studenti. Infine mi permet-
ta di ricordare la pluriennale colla-
borazione con “La città del secondo 
rinascimento”, non per piaggeria, 
ma per richiamare ciò di cui il nostro 
paese avrebbe davvero bisogno: un 
secondo rinascimento, che non può 
prescindere dalla valorizzazione 
dell’impresa in perfetta osmosi con 
società e territorio.

Come e perChé  
raCContare l’impresa

Paolo Moscatti
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In questo numero della rivista apria-
mo il dibattito sulla tendenza in atto 
nei diversi ambiti della città. Negli 
ultimi vent’anni il vostro Gruppo ha 
investito in nuove tecnologie, testimo-
niando di un felice connubio fra natura 
e industria. Qual è la tendenza in que-
sta direzione?

La situazione economica del no-
stro paese impone di aumentare 
la qualità e la 
tecnologia delle 
nostre imprese. 
Ormai non ri-
usciamo più a 
reggere la com-
petizione inter-
nazionale con i 
nostri prodotti. 
Il capitale in-
ternazionale è 
investito altrove 
e la produzione 
di lavoro è in-
centivata fuori 
dal paese, men-
tre i consumi 
calano e avanza 
il processo di 
deindustrializ-
zazione. Dob-
biamo tendere 
d e c i s a m e n t e 
alla implemen-
tazione tecno-
logica, ma è un 
processo lento 
e quindi le so-
luzioni non sono immediate. In 
questo contesto, purtroppo sarà 
necessario provvedere a una note-
vole riduzione della remunerazione 
dei lavoratori per tornare ad essere 
competitivi ed attrarre nuovamente 
investitori esteri. È un’amara con-
statazione, che comporta inevita-
bilmente una diminuzione generale 
della qualità della vita. Per ridurre 
il più possibile gli effetti negativi di 
questo processo diventa prioritario 
puntare all’incremento della tecnica 
e della tecnologia. È essenziale capi-

re come incentivare la ricerca tecno-
logica per produrre beni di qualità 
migliore rispetto a quella di altri pa-
esi, oppure produrli a un costo infe-
riore. Purtroppo, il rilancio della ri-
cerca tecnologia e dell’innovazione 
è contrastato da orientamenti ultra-
socialisti. La cultura sociale italiana 
risente di un antico pregiudizio di 
fondo. Anziché acquistare la vanga 

per scavare la buca, si dà il denaro 
a chi non ha bisogno di acquistarla. 
Si considera l’assistenza come una 
priorità dell’oggi, ma quando arri-
verà il domani? Il costo economico 
per il sostegno di cassaintegrati a 
vita è enorme e potrebbe invece so-
stenere un piano di sviluppo senza 
precedenti.

Qual è il contributo degli istituti di 
credito a sostegno di progetti innova-
tivi?

Le banche attualmente non so-

stengono questo processo perché il 
meccanismo che regolamenta la lo-
ro attività, anche a livello europeo, 
è decisamente orientato ad assicu-
rare il rientro del capitale prestato, 
quindi vengono privilegiati gli im-
pieghi a breve termine di smobiliz-
zo oppure gli impieghi finanziari 
sul mercato internazionale, anziché 
quelli che implicano l’incertezza 
degli investimenti. Fino a qualche 
anno fa, gli imprenditori trattavano 
con banche che valutavano in modo 
differente il rientro, anche sotto il 
profilo di analisi più aperte e possi-
biliste sull’affermazione di un nuo-
vo prodotto sul mercato o più ge-
nericamente di una nuova attività. 
Con le attuali regolamentazioni eu-
ropee molto rigide, le banche hanno 

di fatto bloccato 
il credito. L’in-
novazione in 
Italia è presa in 
questo circolo 
vizioso. Ma sen-
za innovazione 
non possiamo 
aumentare la 
nostra competi-
tività e noi im-
prenditori non 
riusciamo a ga-
rantire al paese 
nuovo lavoro. 
Questo è un 
problema ita-
liano, ma anche 
europeo.

Come si può ri-
lanciare la ricerca 
tecnologica in Ita-
lia?

Si sta evi-
denziando una 
nuova tenden-
za, quella della 
disintermedia-

zione bancaria che pone l’impresa 
nella necessità di trovare finanzia-
menti in diretto contatto con il ri-
sparmiatore, che finora ha deposita-
to il proprio denaro nell’istituzione 
bancaria, delegandone il migliore 
utilizzo. Ma non è cosa semplice. 
Oggi il denaro del risparmiatore 
entra ancora prevalentemente in 
meccanismi d’investimento o di pu-
ra remunerazione finanziaria senza 
tornare nel circuito economico re-
ale, perché il sistema finanziario 
non è più disponibile a sostenere 

oCCorrono nuovi modi  
per finanziare 
l’innovazione teCnologiCa

Giorgio Giatti
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l’innovazione e gli investimenti. In 
realtà, il tessuto imprenditoriale e 
la sua rappresentanza dovrebbero 
cercare vie autonome di raccolta 
del proprio fabbisogno finanziario, 
dato che quello richiesto alle ban-
che non è più fruibile, ma le leggi 
attuali ostacolano questo processo. 
Oppure, occorrerà cercare nuo-
ve formule, anche legislative, che 
possano tornare a garantire alle 
imprese almeno condizioni di so-
pravvivenza. Una proposta in que-
sta direzione potrebbe essere quella 
di mettere da parte il modello della 
banca universale, che oggi sta cre-
ando condizioni di esasperazio-
ne non più tollerabili nel contesto 
produttivo. Si tratta comunque di 
predisporre con lo strumento legi-
slativo ambiti di intervento attra-
verso banche dedicate a sostenere 
determinati settori dell’industria, 
come avveniva in passato. Per 
esempio, si potrebbe creare la ban-
ca dell’innovazione all’interno di 
gruppi bancari importanti. Questa 
banca dovrebbe avere un determi-
nato plafond e finanziare solamente 
start-up innovative, con il divieto di 
impiegare denaro in maniera diffe-
rente. Si compierebbe così l’opera-
zione inversa, drenando fondi dalla 
finanza generale per impiegarli in 
investimenti nell’economia reale e 
nell’innovazione, creando quindi 
lavoro. In questo momento sareb-
be necessaria un’evoluzione della 
banca che tenga conto del mercato. 
Il risparmiatore può decidere le vie 
di sviluppo del paese depositando 
il proprio denaro presso banche 
tematiche, anziché universali, e in-
dicando indirettamente dove deve 
essere investito. 

L’investimento nella tecnologia è 
dunque imprescindibile…

Sotto il profilo economico mi 
sembra l’unica via intelligente per 

rientrare dall’economia del debito. 
È noto che per pagare un debito ci 
sono due modi: ridurre spese e con-
sumi per pagare la “rata” oppure 
produrre di più per soddisfare il 
creditore. La tecnologia è la strada 
maestra per aumentare la produ-
zione e per nostra fortuna le nuove 
generazioni l’hanno capito, al punto 
che ne fanno un uso diffuso. La ri-
sposta alla problematica economica 
attraverso l’evoluzione tecnologica 
può arrivare solo dai giovani, che 
sentono a rischio la propria condi-
zione, considerando che spettereb-
be loro pagare i debiti contratti dal-
le generazioni precedenti. Di fronte 
alla scelta naturalistica di diversi 
movimenti alternativi come il no 
global o la decrescita felice, i giova-
ni stanno optando sempre più per 
altre ipotesi che trovano nella tec-
nologia un’opportunità rilevante. 
Questa è la tendenza. 

L’avvento tecnologico non si 
estende solo alla comunicazione via 
web, ma anche a tanti altri aspetti 
della vita quotidiana come la mobi-
lità, che oggi registra una trasforma-
zione tecnologica importante. Nel 
settore delle due ruote, per esem-
pio, il Gruppo Termal sta cercando 
di interpretare questa tendenza, 
progettando e producendo Solingo, 
il primo ciclomotore elettrico che 
utilizza energia solare. Anche nel 
settore delle quattro ruote si posso-
no notare elementi significativi che 
registrano questa trasformazione, 
soprattutto per quanto riguarda le 
applicazioni elettriche nella tecno-
logia tradizionale. 

La tendenza all’evoluzione tec-
nologica darà sicuramente soluzio-
ni importanti a problemi come la 
riduzione dei consumi e il miglio-
ramento della qualità dell’aria. La 
maturazione del processo è molto 
veloce. Il tempo di vita di un mez-

zo di locomozione è di circa otto 
anni; introdurre prodotti nuovi, 
elettrici e a basso consumo com-
porta che nell’arco di quindici an-
ni potremo assistere alla riduzione 
drastica dei consumi per la mobi-
lità, che oggi rappresentano quasi 
un terzo dell’impiego dell’energia 
nel mondo. Questa trasformazione 
può essere epocale perché non ha 
solo effetti nel campo economico e 
in quello medico, ma anche in am-
bito di geopolitica. L’impiego della 
componente fossile dell’energia sa-
rà molto ridotto, quindi tutti i terri-
tori del mondo, e il Medio Oriente 
in particolare, vedranno modificare 
il loro ruolo nello scacchiere politico 
internazionale. D’altronde, questo 
sta già avvenendo grazie alle nuove 
tecnologie per l’estrazione di gas e 
di fossili idrocarburi utilizzate negli 
Stati Uniti, paese che, come docu-
mentano alcune ricerche, arriverà 
già dall’anno prossimo a non ave-
re necessità di importare energia. 
Di certo questa nuova tecnologia 
estrattiva comporterà in tempi bre-
vissimi una grande trasformazione 
del mercato dei combustibili fossili. 
Ancora una volta è constatabile co-
me ricerca e innovazione tecnologi-
ca sono i motori per trasformazioni 
rilevanti, anche nello scenario poli-
tico mondiale.

Quali sono i prossimi passi del Grup-
po Termal? 

Nel breve periodo intendiamo 
dare sviluppo alla società che opera 
nella tecnologia ZEB, che crea edifi-
ci a energia zero, in grado di auto-
produrre l’energia loro necessaria. 
Poi vorremmo dare maggiore im-
pulso alle attività legate alla mobi-
lità elettrica, anche attraverso la re-
alizzazione di un network di negozi 
specializzati e a marchio Wayel in 
tutta Italia, gestiti direttamente o in 
franchising.
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“C’è sempre una rossa fatta apposta 
per te!”. La rossa di questo slogan non è 
un’auto di Formula 1, ma una macchi-
na RCM, che producete a Casinalbo, a 
pochi chilometri dalla casa di Maranel-
lo, e altrettanto famosa nel mondo per 
chi esige le più avanzate performan-
ce nella pulizia urbana e industriale. 
Con due linee complete di motoscope 
e lavasciuga e una gamma di oltre 40 
modelli in costante evoluzione, siete 
stati pionieri in Italia e avete dato un 
impulso costante all’innovazione del 
settore nel resto del mondo, fin dal 1971 
con la R500, tanto che oggi la vostra 
rete commerciale si estende in oltre 70 
paesi. Attraverso la storia delle vostre 
macchine, potremmo raccontare la sto-
ria dell’economia, della politica e della 
società. Per esempio, quanto possiamo 

capire dell’organizzazione delle nostre 
città, seguendo le vicende delle vostre 
macchine per la pulizia urbana, parten-
do dalla RX918 (1986) per arrivare alla 
recente super ecologica Zero System?

Come abbiamo ricordato nell’in-
tervista precedente, la copertina del-
la pubblicazione che documentava 
le novità della fiera più importante 
al mondo per il settore della pulizia 
professionale, la Issa/Interclean di 
Amsterdam, nel 1986 riproduceva 
proprio la RX918, perché era anche 
troppo innovativa per l’epoca. Tut-
tavia, quello che doveva essere un 
motivo di successo – una tecnologia 
capace di risolvere il problema del-
la pulizia di marciapiedi alti 15-20 
centimetri – si è dimostrato un limi-
te dal punto di vista commerciale, 

nel momento in cui, da lì a poco, 
sarebbero state abbattute tutte le 
barriere architettoniche.

Da allora, a partire da questa 
macchina così complessa, dotata di 
sensori e meccanismi sofisticati, si 
è avviato lo sviluppo di tutta una 
serie di modelli più semplici per 
la pulizia dei marciapiedi, per cui, 
da pionieri, ci siamo trovati a do-
ver confrontarci con la concorrenza 
mondiale, che ha prodotto a costi 
minori e quindi con prezzi molto 
più competitivi sul mercato.

Oggi, a distanza di 28 anni, ab-
biamo reinterpretato la pulizia dei 
marciapiedi e delle aree urbane 
pedonalizzate, proponendo una 
soluzione che è esattamente l’op-
posto della RX918, è quanto di più 
semplice ed essenziale possa essere 
concepito: Zero System, una solu-
zione che per spostare una macchi-
na per la pulizia utilizza un mezzo 
di trasporto che non ha costi, non fa 
rumore e non inquina, il mezzo più 
tradizionale del mondo, ovvero il 
triciclo dei nostri nonni.

dalla pulizia urBana,  
la vita delle nostre CittÀ

Da sin. in basso: Romolo, Renzo, Roberto, Raffaella, Raffaele, Riccardo e Raimondo Raimondi
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In questo caso possiamo dire a buon 
diritto dei “vostri” nonni, conside-
rando che Ippolito Raimondi, il nonno 
paterno, aveva aperto una fabbrica di 
biciclette nel 1899… 

Infatti. Zero System ha avuto su-
bito una bella opportunità, grazie 
alla Hera di Bologna, che ha sposa-
to il progetto e ci ha commissionato 
sei mezzi con i quali, dal novembre 
2013, pulisce i portici del centro sto-
rico, con grande soddisfazione dei 
cittadini, oltre che nostra e della 
stessa Hera.

Ci aspettavano che questa speri-
mentazione così positiva ci avreb-
be aperto la strada nei comuni di 
altre città, invece ci siamo trovati 
di fronte a un limite: l’abitudine a 
concepire un servizio strutturato 
in un modo che ormai rappresen-
ta un sistema consolidato. Nelle 
nostre città si vedono spesso due 
persone con la ramazza e il soffia-
tore che accumulano dagli angoli 
verso il centro delle vie materiale 
che poi viene raccolto da una mac-
china tradizionale, di dimensione 
media o grande, condotta da un’al-
tra persona. Questo è un sistema 
ormai perfettamente collaudato e 
finanziato dalla comunità, per cui, 
tutte le aziende municipalizzate e 
le cooperative che lavorano per lo-
ro hanno investito in questa dire-
zione e, come ci ha riferito un di-
rigente, anche se il nostro sistema 
è apprezzato, può essere adottato 
solo a patto che venga finanziato 
come servizio aggiuntivo rispetto a 
quello esistente, che non deve esse-
re messo in discussione per evitare 
che vengano sottratti preziosi posti 
di lavoro. 

Questo costituisce un limite no-
tevole alla diffusione di un mezzo 
che, pur avendo una sua logica e 
una sua funzione anche economica, 
è penalizzato da abitudini e schemi 
mentali che richiedono anni prima 
di essere dissipati, e un’azienda non 
può aspettare anni.

Forse questo sistema, che in Ita-
lia si scontra con questo limite, 
può avere una maggiore diffusione 
all’estero, dove, come purtroppo in 
tanti altri settori d’attività, c’è una 
maggiore apertura verso le novità 
e, diciamolo pure, una maggiore 
attitudine alla richiesta di pulizia 
da parte del cittadino nei confronti 
dell’amministrazione.

Fortunatamente, RCM non vive 
di questa esperienza.

Lei ha messo l’accento sugli schemi e 
sulla mentalità che ingessano un pae-
se. È uno dei problemi principali della 
nostra società ed è uno dei motivi per 
cui non c’è mai stata una vera politica 
industriale…

In effetti, ogni manifestazione 
di vita della nostra società attuale 
è regolata da questi meccanismi: 
dietro l’alibi di dover risponde-
re a esigenze del singolo, quindi 
dell’individuo, ma che dovrebbero 
essere di tutti gli individui, si na-
sconde – in modo fin troppo pale-
se – il particulare. Un caso assoluta-
mente plateale è il maledettissimo 
articolo 18. È di dominio pubblico 
che il problema riguarda il 2 o il 3 
per cento dei contenziosi in Italia. 
Contenzioso che è fisiologicamente 
ragionevole. Ma, allora, perché gli 
industriali sostengono che l’artico-
lo 18 ci frena e non ci consente di 
assumere? Dall’altra parte, i sinda-
calisti ci dicono che senza l’articolo 
18 non è possibile nemmeno pensa-
re di avviare un rapporto di lavoro. 
Entrambi sanno benissimo che non 
è questo il problema. Se leggo l’arti-
colo 18 da cittadino, trovo qualcosa 
di assolutamente ragionevole: non 
posso licenziare un collaboratore, 
se non per giusta causa. Allora, 
qual è l’ostacolo all’applicazione 
di una norma così ragionevole? È 
forse il fatto che sia l’uno che l’altro 
la usano a scopi propri, per aver ra-
gione a tutti i costi anche contro de-
cisioni logiche? Nella nostra storia 
aziendale, ci sono state persone che 
hanno fatto cose talmente inumane 
che era logico poterle licenziare im-
mediatamente. Eppure, siamo do-
vuti ricorrere a sistemi trasversali, 
per raggiungere uno scopo che era 
lecito per tutti.

Se parliamo di ideologia allo stato 
puro, che non ha niente a che ve-
dere con la realtà e frena il nostro 
sviluppo, la nostra capacità, la no-
stra volontà di migliorare le cose, 
basta prendere in esame qualsiasi 
manifestazione della vita pubbli-
ca e ci troviamo di fronte a questi 
muro contro muro che sono un vero 
disastro.

Per non parlare dell’immagine che 
viene data dell’Italia: perché i media 
non parlano mai dell’Italia che lavo-
ra? Eppure, mai come oggi ci sarebbe 

bisogno dell’esempio di aziende come la 
vostra, per ridare entusiasmo ai giova-
ni e incoraggiarli nelle loro intraprese. 
Se mettessimo una telecamera nelle 
aziende come la vostra che lavorano in 
tutto il mondo, i cittadini rimarrebbe-
ro sorpresi di quanta cultura produce 
un’azienda, tanto da risultare centro di 
ricerca, d’invenzione e di scambio in-
ternazionale.

È vero, ma se pensiamo che su 
Wikipedia non c’è nemmeno una 
definizione di motoscope e lava-
sciuga, ci rendiamo conto di quanto 
gli imprenditori del settore siano 
consapevoli della propria capacità 
di fare cultura. Se la prima cosa che 
facciamo non è divulgare il nome 
del nostro prodotto, non abbiamo 
capito affatto che il nostro lavoro 
non è solo quello di perseguire il 
profitto, ma anche di capire che vi-
viamo in un mondo in cui la cono-
scenza è fondamentale. E la cono-
scenza parte dalle parole.

Purtroppo vigono ancora contrap-
posizioni ideologiche che considerano 
l’impresa come luogo in cui si è costret-
ti a stare per otto ore, mentre la vita ve-
ra si svolgerebbe al di fuori. Per questo 
è in voga la tendenza – a proposito del 
tema di questo numero – a cercare di 
equilibrare la vita con il lavoro…

Evidentemente siamo riusciti, nel 
tempo, a convincerci che lavorare 
non è vivere. Per fortuna, nella no-
stra esperienza aziendale, non ab-
biamo questo problema, forse per-
ché siamo un’azienda relativamente 
piccola, familiare fin nelle ossa, e mi 
sembra di capire che i nostri colla-
boratori si sentano come membri di 
“una grande famiglia”.

Nelle realtà in cui questo non ac-
cade, è chiaro che occorre uno sforzo 
per aumentare la consapevolezza di 
quanto un’azienda sia produttrice 
di cultura, non di una cultura acca-
demica, ovviamente, ma nel senso 
di un approccio più interessante al 
lavoro come aspetto imprescindibi-
le della vita, senza quella tendenza 
a pensare che un reparto sia contro 
l’altro e che ci sia ancora una con-
trapposizione fra la proprietà e i di-
pendenti. Non è facile raggiungere 
questa meta, perché la formazione 
e la comunicazione richiedono in-
vestimenti notevoli, non tanto in 
hardware, ma in software, e per sof-
tware intendo la mente delle perso-
ne, più che l’informatica.
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La vostra tradizione e la grande 
esperienza nella progettazione e nella 
realizzazione di sottocarri cingolati su 
misura vi ha consentito di divenire ri-
ferimento di qualità anche in occasione 
della Fiera SIM, Società dell’Industria 
Mineraria, svoltasi quest’anno a Bor-
deaux, appuntamento europeo fra i più 
importanti anche per i produttori di 
sottocarri. Qual è la tendenza in questo 
settore della meccanica?

Fino a pochi anni fa le impre-
se erano impegnate a rispondere 
alle crescenti richieste di ordini e 
disponevano perciò di macchine 
all’avanguardia e di una 
organizzazione efficace 
per le diverse esigenze 
della produzione. In que-
sto contesto non era tenuta 
in gran conto la pratica e 
l’esperienza di ciascun sin-
golo collaboratore. Oggi, è 
necessaria un’inversione 
di tendenza, occorre cioè 
incominciare a valorizzare 
l’esperienza delle persone 
che contribuiscono alla riu-
scita dell’azienda, favoren-
do ciascuno affinché possa 
fare proprio il progetto e 
il programma dell’azien-
da in cui opera. In questo 
momento del mercato, ri-
tengo improrogabile per 
l’imprenditore mettersi in 
questione a partire da que-
sta constatazione, puntan-
do sulla formazione e incentivando 
ciascuno dei collaboratori a miglio-
rare. Sono convinto infatti che oc-
corra ritrovare i termini di quella 
alleanza tra imprenditore e collabo-
ratori che in passato ha consentito a 
diverse aziende italiane di divenire 
leader nel settore di competenza.

Negli ultimi anni, la tendenza è 
stata quella di intendere il compito 
di ciascuno in azienda in modo iso-
lato rispetto alla propria vita ester-
na all’azienda. L’obiettivo princi-
pale era spesso quello di assicurarsi 
lo stipendio, dimenticando che in 
caso di fallimento non ci rimette so-

lo chi la dirige. La cosiddetta crisi 
economica consente l’avvio di un 
nuovo modo di leggere quello che 
sta accadendo, fino a considerare 
praticabili strade diverse da quelle 
percorse fino ad oggi, intervenendo 
in una prospettiva di lungo perio-
do, per offrire opportunità anche 
alle nuove generazioni. In seguito 
a queste considerazioni, quest’an-
no abbiamo assunto in TracMec 
nuovi collaboratori sia nell’ufficio 
tecnico, sia in quello commerciale, 
sia in officina; in quest’ultimo caso 
facendo tesoro dell’esperienza di 

alcuni dipendenti di un’azienda del 
settore che ha chiuso i battenti per 
fallimento.

Rispetto a quello che sta avvenen-
do in ambito planetario, in questo 
ambito c’è grande attenzione verso i 
produttori italiani, riconosciuti pro-
fessionalmente molto capaci, flessi-
bili e concorrenziali anche nei costi. 
Il mercato russo non segue logiche 
industriali, ma di potere, nonostante 
sia potenzialmente molto importan-
te. Quello americano, invece, regi-
stra un rilancio della produttività, 
con interessanti opportunità per le 

imprese italiane del settore, perché 
carenti di quella flessibilità che inve-
ce abbiamo noi. Se un cliente di Ca-
terpillar, per esempio, ha la necessità 
di un prodotto leggermente diverso 
da quello standard, deve acquistarlo 
in serie e poi modificarlo al proprio 
interno. Nel caso di produzioni ita-
liane questo non accade. Il cliente 
acquista un prodotto che corrispon-
de alle sue precise necessità, come 
un abito tagliato su misura. Questa 
è la forza che ci viene riconosciuta 
a livello internazionale ed è questa 
forza che dobbiamo rilanciare. 

TracMec, che vanta una lunga tra-
dizione italiana nel settore, oggi fa 
parte del Gruppo tedesco Bauer, ma 
anche all’interno dei grandi gruppi 
industriali la tendenza sta diventan-
do quella di ridurre i costi, evitando 
duplicità delle professionalità di cui 
dispongono le filiali di altri paesi. 

Questo significa che anche 
noi dobbiamo prepararci a 
divenire leader nel gruppo 
per manifattura e costi del 
prodotto. È una scommes-
sa che dobbiamo vincere, 
non solo rispondendo alle 
ordinazioni della casa ma-
dre in termini di qualità 
assoluta, ma anche pro-
ponendoci direttamente 
al mercato estero. Ritengo 
essenziale che sia sempre 
più chiaro che l’eccellenza 
non si raggiunge soltanto 
attraverso la qualità del 
prodotto, ma anche grazie 
alla motivazione dei col-
laboratori nel dare il loro 
singolo apporto al proget-
to dell’azienda.

Si parla tanto di manifac-
turing sul modello giappo-

nese, ma non dell’attaccamento dei 
dipendenti giapponesi all’azienda, 
che li porta ad ottenere risultati 
straordinari. Non è una questione 
organizzativa per loro, ma una filo-
sofia di vita. 

L’impresa italiana che vuole ri-
uscire nel mercato mondiale deve 
scommettere sulla formazione e sul-
la valorizzazione della professiona-
lità dei propri collaboratori affinché 
rendano disponibile una miniera di 
risorse che spesso viene ignorata: 
oggi non si può più fare un buon 
prodotto, se chi lo produce non se 
ne sente parte attiva.

la via della  
qualitÀ italiana

Maurizio Venara
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Le prime tracce di San Felice sul 
Panaro come villaggio fortificato (Ca-
stellum Sancti Felicis) risalgono a un 
documento del 927. Per molto tempo, le 
sue sorti furono legate in maniera alter-
na al dominio degli Este (che nel 1340 
fecero costruire una splendida Rocca, 
che purtroppo è stata danneggiata dal 
terremoto del 2012) e a quello dei Pio, 
Signori di Carpi. Ma quasi tutti gli edi-
fici che vediamo oggi percorrendo le vie 
del paese sono stati costruiti da gene-
razioni d’impresari edili 
appartenenti alla famiglia 
Stabellini  

E molte imprese edili 
sorte negli ultimi cin-
quant’anni sono state 
costituite da ex di-
pendenti della nostra 
azienda, la Alcide Sta-
bellini Srl (fondata da 
mio padre nel 1958), 
che si sono messi in 
proprio e con cui abbia-
mo sempre mantenuto 
buoni rapporti, perché 
rappresentavano una 
prova di crescita della 
nostra stessa attività. 

A proposito di cresci-
ta, nel 1981, lei ha avuto 
un’intuizione che ha fatto 
compiere un passo impor-
tante al settore dell’isola-
mento termico in edilizia, 
fondando la Edilteco, oggi 
una piccola multinazio-
nale, che sfrutta le carat-
teristiche di un prodotto 
coperto da brevetto e invi-
diatovi dai più grandi gruppi di tutti 
i paesi del mondo. Quanta propensione 
alla novità e quanta tendenza alla quali-
tà ci sono nel suo lavoro di costruttore, 
se ha addirittura fondato una fabbrica 
di prodotti che migliorassero le condi-
zioni degli edifici?

Considerando che ho sempre avu-
to particolare attenzione alla qualità 
della vita all’interno delle abitazio-
ni, coltivavo un interesse costante 
per le tecnologie d’isolamento da 
applicare alle costruzioni che rea-

lizzavamo. Fra le proposte innova-
tive che mi venivano fatte in quegli 
anni, ci fu quella di un imprendi-
tore modenese, che mi mostrò un 
additivo brevettato da un chimico 
francese, che alleggeriva gli impasti 
strutturali del cemento, quindi con-
sentiva un’economia nel trasporto, 
ma soprattutto non assorbiva ac-
qua. Se è vero che i manufatti espo-
sti all’esterno si degradano perché 
assorbono acqua e subiscono il ciclo 

del caldo e del freddo, del gelo e del 
disgelo – pensai –, questo additivo 
può essere applicato alle malte, in 
modo da creare una schiuma per 
mescolamento, non per reazione 
chimica, un impasto permeabile al 
vapore – che quindi lascia traspi-
rare le pareti – ma impermeabile 
all’acqua. Chiaramente capii subito 
quanto sarebbe stato efficace nelle 
malte di deumidificazione e risana-
mento: considerando che il mattone 

assorbe l’acqua per capillarità, con 
questa malta si sarebbe comportato 
come una carta assorbente, assor-
bendo l’acqua di risalita, che tra-
sformava ed espelleva sotto forma 
di vapore.

Naturalmente, non potevo lasciar-
mi sfuggire un’occasione simile e, 
con l’aiuto di una banca – all’epoca 
le banche seguivano ancora le im-
prese nel loro sviluppo –, acquistai 
il brevetto. Così, ebbi la possibilità 
di produrre l’additivo che, non es-
sendo chimico, non poteva essere 
imitato, anche se i tentativi sono 
sempre stati in agguato: fin da su-
bito, la Montedison aveva visto in 
fiera i nostri risultati e ci ordinò un 
bidone di due quintali di additivo 
per provare ad acquisire informa-

zioni sul prodotto, ma 
senza successo. Molti 
hanno cercato di copia-
re negli anni successivi, 
facendo prodotti con re-
agenti chimici che han-
no bisogno tra l’altro di 
malta cementizia, men-
tre la Soprintendenza, 
per esempio, non ac-
cetta l’uso del cemento 
nei restauri. Il nostro 
additivo, EIA (Edilteco 
Insulating Additive), è 
un prodotto ecologico 
e biodegradabile, che 
non contiene additivi 
chimici, ma solo com-
ponenti naturali, rica-
vati dal regno animale 
e vegetale.

Dovrebbe essere la ban-
diera del nostro paese 
nell’edilizia…

In realtà lo è, come 
lo sono le applicazioni 
che siamo andati svi-
luppando e che i miei 
figli Paolo ed Elisa an-

cora oggi sviluppano in Edilteco, 
fra cui la gamma di prodotti per 
l’isolamento acustico. Ai miei figli 
devo anche l’espansione estera, io 
non avrei avuto la forza necessaria 
per aprire quattro filiali (Benelux, 
Francia, Spagna e Argentina) e av-
viare una rete di decine di partner 
che producono su nostra licenza in 
tutto il mondo.

La stampa francese, diversamente da 
quella italiana, dà il meritato risalto al-
le vostre innovazioni: “L’Italien Edil-

un maestro d’impresa  
e di vita

Carlo Stabellini
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teco isole la France”, recitava il titolo 
di un articolo apparso in prima pagina 
del “Courrier de l’Ouest” il 5 novem-
bre scorso 

L’articolo prende spunto dalla 
notizia del raddoppio del nostro 
stabilimento a Saint-Germain-sur-
Moine, che sarà operativo dal pri-
mo trimestre dell’anno prossimo. 
La differenza nell’accoglienza che 
un paese come la Francia riserva 
alle imprese innovative non è solo 
mediatica: quando siamo partiti, 
nel 2001, l’amministrazione locale 
ci ha messo a disposizione un’area 
di 10.000 metri quadrati a un euro 
al metro e ci ha favorito offrendoci 
tutte le possibilità per un amplia-
mento futuro. Per non parlare della 
velocità con cui abbiamo ottenuto i 
permessi e le autorizzazioni: abbia-
mo presentato le richieste in aprile 
e in agosto eravamo già pronti per 
avviare i lavori. Tre mesi prima, in 
gennaio, avevamo chiesto in Italia i 
permessi di ampliamento della no-
stra sede di San Felice, ma prima di 
poter costruire è trascorso un anno 
e mezzo, pur non essendoci niente 
di nuovo nel progetto.

Questa si chiama politica industria-
le…

In Italia la burocrazia crea danni 
allo sviluppo, perché frena l’inizia-
tiva dei tanti imprenditori ingegno-
si e geniali di cui il paese dovreb-
be invece essere orgoglioso. Anche 
nella ricostruzione post-terremoto, 
la burocrazia sta facendo morire le 
aziende, con inutili richieste di do-
cumentazione laddove i danni sono 
più che evidenti, favorendo così as-
surdi interessi corporativi e alimen-
tando un’economia sommersa, che 
si eviterebbe sicuramente se l’Italia 
fosse capace di darsi poche regole, 
chiare e precise. 

Qui si ascolta la voce del maestro di 
vita. Tra l’altro lei, prima di fare il co-
struttore, insegnava alle scuole elemen-
tari…

Molti mi chiamano ancora “il ma-
estro” perché ho sempre fatto le 
cose con amore, con la massima de-
dizione. Da ragazzo affiancavo mio 
padre nell’impresa di costruzioni e 
frequentavo il liceo. Poi, quando ca-
pii che c’era bisogno del mio aiuto 
in famiglia, passai dal liceo alle ma-
gistrali per avere un diploma e po-
ter lavorare. Ottenuto il diploma, mi 
dedicai alle supplenze e ai concorsi. 

Quando divenni insegnante di ruo-
lo, mi affidarono una classe di otto 
bambini – due in prima, uno in se-
conda, uno in terza, due in quarta e 
due in quinta – nella località monta-
na Rimessa di Riolunato: per un an-
no, mi alzavo alle 6 del mattino per-
ché impiegavo due ore di auto per 
raggiungere la scuola. Dovevo par-
cheggiare l’auto sulla strada statale 
n. 12 e raggiungere la scuola a piedi. 
Gli abitanti mi volevano molto bene 
perché non ero come gli altri inse-
gnanti, che dopo un mese si mette-
vano in malattia; non solo, quando 
arrivavo al mattino percorrevo un 
chilometro e mezzo di strada in più 
per caricare tre alunni presso un ca-
seificio. L’anno dopo feci domanda 
a Bomporto e fu accettata. Essendo 
una scuola a tempo pieno, poteva-
mo alternarci con il mio collega, in 
modo che potessi seguire l’azienda 
il sabato e qualche mattina. Ma vo-
glio sottolineare che a scuola riusci-
vo a instaurare un distacco assoluto 
dal lavoro di imprenditore. Per que-
sto i genitori apprezzavano molto 
il mio modo d’insegnare, anche se 
facevo loro presente che avevo altri 
interessi oltre alla scuola. “I vostri 
figli a scuola devono venire volen-
tieri – dicevo –. Se oggi imparano 
a venire a scuola e fanno volentieri 
ciò che sono obbligati a fare, doma-
ni faranno volentieri il loro lavoro 
nella vita”. E i bambini addirittura 
piangevano se non potevano venire 
a scuola per qualche motivo. Io ero 
un insegnante “non inquadrato”: se 
durante la ricreazione facevano un 
gioco e per finirlo occorrevano cin-
que minuti in più dell’intervallo, io 
li lasciavo finire. Credo che questa 
elasticità sia anche frutto dell’espe-
rienza di impresa: un insegnan-
te che ha fatto solo il suo mestiere 
tende a essere rigido, non riesce a 
dare quell’educazione che sarà ne-
cessaria agli adulti di domani: non 
è “maestro di vita”. I miei bimbi a 
scuola erano bravi, si applicavano, e 
io non avevo problemi di disciplina. 
Io non mi limitavo al rispetto delle 
regole, ma pretendevo il massimo 
impegno quando c’era da applicar-
si. Concedevo e pretendevo. Distin-
guevo il tempo dello studio e quello 
della ricreazione.

Questo è l’approccio che ha adottato 
anche nei dispositivi con i suoi collabo-
ratori?

Non ho mai considerato i miei 
collaboratori come dipendenti. Evi-
tavo che vedessero in me il padro-
ne, ero colui che cercavo il lavoro 
perché loro potessero portare a casa 
una busta paga. 

Le soddisfazioni che ho avuto co-
me imprenditore mi hanno permes-
so di sopportare le fatiche più dure 
e di non entrare mai in crisi al pun-
to da sentirmi stressato. Nella mia 
vita ho sempre cercato la differenza 
e la varietà, e svolgevo ciascuna at-
tività con impegno assoluto, senza 
pensare alle altre. Mi riposavo nel 
viaggio di ritorno dalla scuola, poi 
pranzavo e subito dopo prendevo 
il camioncino già carico e andavo al 
nostro cantiere di Cervia, scaricavo 
e tornavo a casa. 

A volte mi chiedo come sia riu-
scito a fare tante cose e a costruire 
fino in Valle di Fassa e in Sardegna. 
Nel 1970 sono entrato nel consiglio 
di amministrazione della Cassa Ri-
sparmio in Mirandola dove sono 
rimasto per 22 anni, come consi-
gliere, contribuendo allo sviluppo 
di una Banca che aveva il 42 per 
cento di clienti del territorio, ben 
capitalizzata e capace a farsi carico 
delle esigenze delle imprese locali. 
Adesso le banche non fanno più il 
loro mestiere, si dedicano all’alta fi-
nanza facendo mancare il supporto 
all’economia. 

I miei figli avranno soddisfazio-
ni diverse, però l’Italia è diventata 
troppo complicata e questo mi di-
spiace, perché è bella e ha un pa-
trimonio inestimabile. Dico ai miei 
figli e ai lettori della vostra rivista 
che è ora di voltare pagina: occorre 
eliminare questi fronzoli burocrati-
ci che stanno imbalsamando le per-
sone e le imprese, tant’è che le sole 
aziende in crescita oggi sono quelle 
che lavorano con l’estero. Abbiamo 
creato servizi inutili e improdutti-
vi, che rappresentano uno spreco 
di risorse e servono solo a forag-
giare le corporazioni. Se arrivia-
mo a snellire la burocrazia ci sarà 
maggiore sviluppo, più di quanto 
possano fare i contributi. Ormai 
la battaglia non sta nella contrap-
posizione fra padrone e operaio, 
ma nella valorizzazione del nostro 
patrimonio culturale, scientifico e 
industriale, una battaglia da fare 
insieme. Solo così riusciamo a far 
ripartire l’Italia.
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Non si può negare che l’Officina Mec-
canica Marchetti abbia fatto tendenza 
in quarant’anni nella lavorazione degli 
stampi per i settori medicale, elettronico 
e meccanico. In questo numero della ri-
vista esploriamo la tendenza per l’avve-
nire della manifattura di qualità in Ita-
lia. Qual è il suo parere in proposito?

Negli ultimi tempi ha avuto no-
tevole risalto la notizia che alcune 
scuole tecniche del nostro paese 
hanno siglato convenzioni con in-
dustrie del settore meccanico per la 
formazione integrata. Questa col-
laborazione nella formazione dei 
nostri giovani tecnici mi pare vada 
nella giusta direzione. Tuttavia, oc-
corre fare alcune precisazioni, per-
ché, come spesso accade, è il modo 
in cui vengono portati avanti que-
sti progetti che farà la differenza. È 
interessante ospitare studenti delle 
scuole tecniche nelle grandi indu-
strie perché è utile che intendano 
l’aspetto pragmatico e non solo te-
orico della tecnica, ma non bisogna 
dimenticare che è determinante fare 
pratica soprattutto nelle aziende dei 
sub-fornitori di quelle industrie, per 
avere un’idea chiara dei processi 
tecnici della produzione. Visitare re-
parti in cui si possono osservare, per 
esempio, telai già verniciati e pronti 
per essere montati, potrebbe essere 
didatticamente riduttivo. L’espe-
rienza andrebbe vissuta facendo 
vedere com’è avvenuta la costru-
zione di quei telai. In altre parole, è 
importante far capire che dietro al 
marchio rinomato ci sono conoscen-
ze tecniche, processi produttivi e 
lavorazioni specifiche anche esterne 
all’azienda, senza cui quel marchio 
non esisterebbe. 

È indicativo il modo in cui avvie-
ne la formazione nelle aziende te-
desche. I ragazzi cominciano il per-
corso formativo nei reparti dove si 
realizzano le lavorazioni di base e 
solo alla fine arrivano ai reparti del 
montaggio. L’emozione di vedere i 
telai con il marchio stampato è con-

seguente, quindi, alla comprensione 
dell’intero processo produttivo che 
sta dietro al prodotto finito. Se que-
sto non avviene, si rischia di dare 
un’idea errata del lavoro di produ-
zione. Questa mentalità ha portato 
progressivamente l’opinione co-
mune a considerare la manifattura 

come qualcosa di secondario e non 
necessario. 

La tendenza verso un ritorno alla 
manifattura in Europa è chiara, per 
questo anche in Italia, e soprattutto 
nel settore meccanico, va sostenuta 
la manifattura di qualità. Nei paesi 
in cui il costo del lavoro è basso, la 
manifattura non può essere di quali-
tà. Non a caso si registra un ritorno in 
Europa delle aziende manifatturiere 
che in precedenza avevano investito 
in altri paesi. Sfortunatamente que-
sta tendenza non è così evidente in 
l’Italia, che purtroppo non ha regole 
certe e non motiva chi vorrebbe in-
vestire qui. Nel Regno Unito invece, 
paese che non ha mai basato la sua 

la manifattura  
di qualitÀ  
torna in auge

Dante Marchetti
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economia sul manifatturiero, si co-
mincia a investire molto nel settore, 
sostenendo gli imprenditori che de-
cidono di tornare a produrre e, con 
questi presupposti, la manifattura 
sarà certamente di qualità. 

Inoltre, è da rilevare che anche 
i paesi che producono a basso co-
sto stanno cambiando: la Cina, per 
esempio, sta registrando un aumen-
to del costo del lavoro, per cui Ban-
gladesh, Vietnam e Corea stanno 
diventando i nuovi fornitori di pro-
dotti dai costi estremamente ridotti 
e dalla qualità discutibile. Le realtà 
più fortunate oggi sono quelle dei 
paesi che adottano una politica indu-
striale intermedia fra la produzione 
di scarsa e alta qualità. Le aziende 
che fino a pochi anni fa produceva-
no in Cina investono in paesi come 
la Polonia, dove la qualità del pro-
dotto è migliore e il costo del lavoro 
leggermente più elevato ma ancora 
accettabile. Ci sarà sempre un pae-
se in cui le aziende producono a un 
minor costo, ma sono sempre più 
gli imprenditori che hanno capito 
che non c’è futuro per produzio-
ni scadenti. Paesi che hanno regole 
precise e chiare, come la Germania, 
l’Inghilterra e la Spagna, hanno già 
cominciato a raccogliere i frutti di 
questa tendenza. Purtroppo l’Italia 
paga l’assenza di una politica indu-
striale che vada in questa direzione 
e il prezzo dell’ignoranza, talvolta 
voluta, dei problemi legati al mondo 
dell’industria. Quando un impren-
ditore ipotizza soltanto di avviare la 
produzione nel nostro paese, trova 
un contesto normativo poco chia-
ro, una tassazione altissima e una 
burocrazia schiacciante. Chi dirige 
imprese italiane che operano nella 
manifattura di alto livello e vorreb-
be aumentare le proprie risorse sul 
territorio si scontra con logiche che 
impediscono di produrre. Sono tanti 
i casi di aziende che devono aspetta-
re dieci anni per ottenere il permes-
so di ampliare un capannone, così 
diventa una vera battaglia proporre 
la realizzazione di un progetto inno-
vativo, con impedimenti da ogni do-
ve, mentre le cause legali durano an-
ni, impantanate in una giustizia che 
non riesce a dare risposte immediate. 
Tuttavia, i segnali incoraggianti non 
mancano. Il settore manifatturiero 
sta tornando al centro delle politiche 
industriali, perché si è capito che 

un paese non può vivere solo di tu-
rismo o di prodotti agroalimentari, 
ma deve puntare sulla manifattura 
di qualità, che realmente può creare 
reddito e occupazione. 

Purtroppo, la produzione manifattu-
riera di alcuni settori è stata intesa come 
dannosa per l’ambiente…

L’aumento della produzione non 
necessariamente coincide con un au-
mento dell’inquinamento. La ricerca 
tecnologica è sempre più avanzata; 
mi pare invece che non giovi all’am-
biente la moltitudine di enti pubblici 
in Italia, che danno risposte spesso 
contrastanti anziché collaborare per 
risolvere i problemi. Spesso, infatti, 
ciò che per un ente risulta idoneo 
non lo è per un altro. Nel settore am-
bientale, per esempio, l’azienda che 
vuole espandersi spesso non sa co-
me comportarsi perché manca una 
regolamentazione chiara. 

Nella nostra azienda, per esempio, 
abbiamo installato una macchina 
automatica di fabbricazione svizze-
ra, con un determinato dispositivo 
di sicurezza. Quel dispositivo che in 
Svizzera era idoneo non lo era in Ita-
lia perché chi avrebbe dovuto certi-
ficarlo non aveva competenze tecni-
che in materia. Così abbiamo dovuto 
sostituire una parte del dispositivo 
della macchina per adeguarlo alle 
normative vigenti nel nostro paese. 
La questione rasenta i limiti dell’as-
surdo per un’impresa che deve con-
frontarsi con la produzione mondia-
le: se un dispositivo è valido ed è 
certificato in un paese rigoroso come 
la Svizzera, dovrebbe essere ricono-
sciuto valido anche in Italia. Così 
risulta che l’efficienza delle nostre 
aziende è inferiore a quella di altri 
paesi, per problemi puramente bu-
rocratici e per carenze di conoscenza 
tecnica dei macchinari da parte di 
chi è preposto al controllo della loro 
sicurezza. 

L’Italia è piena di casi come que-
sto. Circa quindici anni fa fu emana-
ta una legge secondo cui chi aveva 
impianti di elettroerosione avrebbe 
dovuto chiuderli in una gabbia di 
Faraday perché si pensava, senza al-
cun dato scientifico che lo provasse, 
che generassero emissioni elettro-
magnetiche troppo elevate. L’acqui-
sto di queste gabbie ha comportato 
una spesa non indifferente. Solo un 
anno dopo si è scoperto che i rischi 
paventati erano inesistenti e le emis-

sioni elettromagnetiche di quegli im-
pianti in un giorno di lavoro erano 
inferiori a quelle di un apparecchio 
televisivo in funzione per un’ora.

In altri casi può accadere che all’in-
terno dello stesso organismo di con-
trollo vengano emessi giudizi diffe-
renti sulla medesima questione. La 
valutazione dei Vigili del Fuoco per 
la prevenzione degli incendi consiste 
nel rilascio di un documento, il DPI, 
attestante che l’azienda ha adottato i 
provvedimenti necessari per ridurre 
al minimo il rischio di incendi nelle 
proprie strutture. La nostra ammi-
nistrazione ha rinnovato per anni 
questo documento, finché ho deciso 
di avvalermi della consulenza di-
retta dei Vigili per avere una nuova 
valutazione, dal momento che ave-
vamo rinnovato l’impiantistica. Un 
loro incaricato, dopo aver eseguito il 
controllo, ha ritenuto che avremmo 
dovuto compiere una serie di mo-
difiche nel corso di tre mesi per es-
sere a norma. Abbiamo seguito alla 
lettera le indicazioni fornite e dopo 
tre mesi abbiamo ricevuto un altro 
incaricato deputato al controllo del-
la sicurezza, il quale ha rilevato che 
non c’era niente che fosse in regola 
e ha indicato ulteriori modifiche da 
apportare. Ovviamente abbiamo ri-
sposto che ci eravamo attenuti alle 
prescrizioni del tecnico preceden-
te. Il nuovo perito ha continuato a 
sostenere il suo verdetto e ha dato 
altri tre mesi di tempo per attuare 
le modifiche. Fortunatamente, allo 
scadere dei tre mesi, l’incaricato che 
ha sottoscritto la nuova valutazione 
era lo stesso che aveva effettuato la 
visita precedente e di conseguenza 
non poteva dire che altri avevano 
sbagliato. 

È possibile che accadano cose del 
genere? A distanza di tre mesi, due 
preposti alla sicurezza, che fanno 
lo stesso lavoro, hanno sottoscritto 
due cose diverse e, nel frattempo, 
noi abbiamo speso qualche migliaio 
di euro e impiegato mesi del nostro 
tempo per modificare gli impianti 
in modo da essere in regola. Ho ri-
portato solo un piccolo esempio, ma 
immaginiamo cosa accadrebbe se 
un’azienda volesse ingrandire le sue 
strutture o realizzare determinati 
impianti, quando è sempre più ur-
gente far ripartire il comparto mani-
fatturiero in modo che sia efficiente 
e di qualità.
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lorella ansaloni
direttore marketing Garden Vivai Morselli, Medolla (MO)

Il 1° e il 2 ottobre scorsi, lei era a Roma 
per festeggiare i sessant’anni di attività 
di Donne Impresa Coldiretti, in qualità 
di presidente nazionale. Com’è cambiata 
l’agricoltura in questi decenni e qual è 
stato l’apporto delle donne?

Se pensiamo al periodo della gran-
de guerra, quando gli uomini parti-
vano per il fronte, alle donne rimane-
va il compito di proseguire il lavoro 
nei campi per mantenere la famiglia. 
Già all’epoca incominciavano le pri-
me forme associative fra le donne de-
dite all’agricoltura, che nel 1954 sfo-
ciarono nel Movimento Donne Rurali 
Coldiretti, che oggi si chiama Donne 
Impresa Coldiretti, per sottolineare 
che le donne rurali so-
no imprenditrici a tutti 
gli effetti. Se vent’anni 
fa era diffusa l’idea che 
l’agricoltura sarebbe 
sparita come settore 
primario, soprattutto 
in un paese come il no-
stro, in cui non abbia-
mo grandi estensioni, 
la forza e la determi-
nazione degli attori del 
mondo agricolo e delle 
organizzazioni come 
la nostra hanno contri-
buito a imprimere una 
svolta epocale nel set-
tore, firmando un pat-
to con il consumatore 
attraverso il percorso di Campagna 
Amica e la Legge di Orientamento 
Agricolo (D.L. n. 228 del 18 maggio 
2001), che hanno favorito la vendita 
diretta e quindi la possibilità di in-
contrare chi “ci mette la faccia”, i pro-
duttori. E chi meglio di una donna ri-
esce a trasmettere fiducia nei prodotti 
del proprio lavoro? Non è un caso se 
oggi un’azienda agricola su tre è di-
retta da una donna. 

Del resto, anche Garden Vivai Morsel-
li si è trasformato dodici anni fa, quando 
lei ha deciso di dedicarsi all’azienda fon-
data da suo marito nel 1984…

Considerando che il mercato stava 
cambiando, occorreva decidere se 
diventare grandi produttori o dare il 

massimo risalto alla vendita diretta 
della produzione nostra e di tante al-
tre aziende floricole che producono 
assieme a noi. 

Garden Vivai Morselli, con il suo 
ventaglio di prodotti e servizi, su una 
superficie complessiva di 30.000 metri 
quadrati, è una realtà che si è afferma-
ta sul mercato, offrendo così nuove op-
portunità anche alle aziende che si sono 
concentrate sulla produzione…

Abbiamo sposato in pieno l’agri-
coltura multifunzionale favorita 
dalla Legge di Orientamento, che 
ha permesso alle aziende agricole di 
essere connotate non solo per la pro-
duzione alimentare, ma anche come 

erogatori di servizi alla comunità o 
trasformazione di prodotti ottenuti 
direttamente. Pensiamo alle attività 
di agriturismo, ma anche alle nuo-
ve forme di business basate sulla 
valorizzazione della natura come 
ambiente privilegiato per varie atti-
vità, che sono frutto della fantasia di 
donne o giovani: agri-asilo, agri-co-
smesi, agri-wellness, agri-wedding 
planner, agri-bomboniere e così via.

Oggi molti nipoti portano avanti at-
tività dei nonni, che non erano state 
proseguite dai padri: è stata saltata una 
generazione…

Come si poteva vedere nella mo-
stra di antichi mestieri rivisitati in 
chiave moderna, che abbiamo realiz-

zato a Palazzo Rospigliosi durante la 
celebrazione dei sessant’anni, il 17 
per cento dei nonni è fonte di grande 
ispirazione, conoscenza e formazio-
ne per i nipoti che raccolgono il te-
stimone per avviare un’attività. Nel 
settore agricolo si è saltata una ge-
nerazione perché vent’anni fa i figli 
degli agricoltori si vergognavano di 
proseguire un lavoro che sembrava 
non avere grandi prospettive. Ci so-
no voluti diversi anni per dimostra-
re – con il supporto degli interventi 
legislativi che hanno allargato il rag-
gio d’azione del mondo agricolo – 
che possono nascere tante attività in 
grado di sostenersi trasformando il 
proprio prodotto. Oltre il 30 per cen-
to di queste piccole realtà è gestito da 
giovani, che hanno la cultura e la pre-
parazione necessarie per valorizzare 
il territorio, attraverso i prodotti del 
made in Italy, così amato e copiato 
nel mondo. Le aziende agricole pos-
sono rappresentare i primi attori per 

la conservazione e la 
promozione di antiche 
tradizioni gastronomi-
che e bellezze paesag-
gistiche, che rendono 
così ricco e variegato il 
nostro paese. 

Oggi si parla tanto di 
rete ma è difficile trovare 
un esempio come quello di 
Donne Impresa Coldiretti, 
dove si avverte lo sforzo di 
mettere in comunicazione 
le imprenditrici tra loro… 

La formazione, la co-
noscenza e la rete sono 
state le parole chiave 
del mio mandato. Il mio 
obiettivo principale è 

quello di incentivare gli scambi su tut-
to il territorio nazionale, sia tramite le 
mie visite alle aziende delle socie, sia 
attraverso occasioni di incontro che 
consentono di riportare esperienze 
da un’area all’altra, dando un valore 
aggiunto inestimabile al nostro lavo-
ro, perché la stessa idea può essere 
adottata e modificata su un territorio 
diverso da quello in cui è nata. 

In gennaio partirà un corso forma-
tivo rivolto a tutti i livelli provincia-
li, per cui 180 donne da varie regioni 
saranno a Roma per due giorni per 
capire cosa sta facendo l’organizza-
zione e come sviluppare sempre più 
la conoscenza tra i territori e Roma e 
viceversa. 

l’agriColtura: l’impresa  
Che valorizza la natura

 Da sin.: Mirella Piscopo, Silvia Bosco, Lorella Ansaloni, Carolina Marino
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Gli oltre 100.000 visitatori del Cersaie 201  e i nostri letto-
ri architetti che cercavano lo stand di Idea Group gruppo 

internazionale con forti radici nella provincia di Treviso , non 
potevano sbagliarsi: bastava passeggiare fra i padiglioni dedi-
cati all�arredobagno e fermarsi alla struttura più elegante e raf-
nata, studiata per esaltare la genialità degli abbinamenti fra 
cromie e materiali delle collezioni esposte, frutto di un made 
in Italy che nasce dal connubio di bellezza e tecnicità.
Prima di tutto ci siamo soffermati ad ammirare la collezione  foto in alto , nata dall�esperienza di progetto e dalla tradizione produt-
tiva di qua una delle quattro unità produttive del Gruppo veneto: qua, Blob, Disenia e Idea , una collezione di mobili per disegnare 
nuovi spazi personali, caratterizzata da elementi modulari di design senza tempo, eleganti e discreti, riconoscibili per la pulizia dei dettagli, 
la bellezza intrinseca dei materiali e l�abilità artigianale con cui sono stati realizzati, che garantisce un piacere sensoriale inimitabile. na 
loso a progettuale che propone un minimalismo disinvolto ma mai assoluto, un�essenzialità mai severa, un lusso sobrio senza fronzoli, 
un mi  unico fatto di comfort, proporzioni e stile. n progetto volto a grati care ogni necessità, grazie all�in nita libertà compositiva. 
Fra le novità di prodotto, abbiamo apprezzato la collezione bo  doccia  l�evoluzione che Disenia propone del bo  doccia intelaiato, i 
cui pro li si assottigliano, le sovrapposizioni si annullano, gli scorrimenti si disimpegnano per una performance tecnica di primo livello  e 

 piatto doccia in quatek dallo spessore ribassato di 2 cm, disponibile in  niture colore, che si distingue per una modularità molto 
estesa che comprende due varianti quadrate e numerose varianti rettangolari . Tra le altre soluzioni doccia esposte colpivano quelle della 
serie  foto in basso  by Disenia, che uniscono praticità e funzionalità a linee di forte impatto estetico e alla semplicità di installazione. 
Ma, novità delle novità, abbiamo visto in anteprima i risultati delle ultime ricerche nel campo delle nanotecnologie applicate alle super ci: 
il Feni  Ntm , un innovativo laminato, vellutato al tatto e opaco alla vista, anti-impronta e capace di eliminare le piccole lesioni del suo 
strato esterno con il solo aiuto del calore di un ferro da stiro. n materiale straordinario di cui Idea Group ha ottenuto l�eseclusiva mondiale 
per i top con lavabi integrati, come prova del suo sforzo costante verso l�unicità. 
E per proseguire nel lusso dell�Ivory Residences Miami , con affaccio sull�oceano e arredobagno : www.ideagroup.it 
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daniela ascari
socio di ABL Srl, Cavezzo (MO)

La frutta fresca tagliata a cubetti, a 
spicchi o a rondelle, che troviamo nei sac-
chetti trasparenti sugli scaffali dei super-
mercati o nei distributori automatici, in 
Italia e nel mondo, molto spesso è stata 
lavorata con macchine costruite dall’ABL 
di Cavezzo, grazie alla genialità del fon-
datore Carlo Ascari, suo padre, che a 73 
anni continua a sfidare la tecnologia ame-
ricana, risalente agli anni sessanta. ABL è 
un caso emblematico di aziende che non si 
fermano in attesa che cambi la tendenza, 
semmai la instaurano, nonostante la crisi 
e il terremoto del 2012, che aveva distrut-
to il vostro stabilimento, do-
ve siete tornati da poco…

Siamo stati sfollati per 
due anni in un locale che 
avevamo affittato già dal 
6 giugno, solo otto giorni 
dopo la terribile secon-
da scossa che ha colpito 
l’Emilia. È nella natura 
dell’ABL non stare mai 
fermi. Addirittura, in al-
cuni casi, come la mac-
china per la lavorazione 
delle pere (interamente 
in acciaio inox, conforme 
alle più esigenti norma-
tive di igiene e sicurezza 
e molto gradevole anche 
dal punto di vista estetico) 
non riusciamo a trovare 
mercato perché la nostra tecnologia è 
troppo avanzata. 

È vero: come dice mio padre, l’Emi-
lia è il cuore pulsante della meccani-
ca europea, abbiamo la paternità di 
progetti assolutamente innovativi 
e quindi la capacità di instaurare la 
tendenza nel settore. Siamo orgoglio-
si di portare il nome di Cavezzo in ol-
tre 29 paesi nel mondo e di accogliere 
i clienti che vengono a farci visita per 
toccare con mano la nostra tecnolo-
gia o per portarci a conoscenza delle 
loro esigenze particolari, che noi sia-
mo in grado di soddisfare costruen-
do macchine su misura. Se nessuno 
finora è andato via da qui senza un 
ordine, evidentemente non è facile 
trovare altrove la stessa accoglienza 
e la stessa capacità di collaborare con 
lo spirito costruttivo che hanno mio 

padre e i tecnici altamente qualifi-
cati del nostro staff. Per non parlare 
dell’affiatamento dei collaboratori 
fra loro e con la proprietà. Basti pen-
sare che mio padre, quando doveva 
scegliere lo stabilimento provvisorio 
in cui spostare l’attività in seguito al 
terremoto, ha chiesto il parere di tutti 
i collaboratori: “Siccome devono la-
vorarci loro, è importante che si sen-
tano sicuri”. 

Oltre al ritorno nella nostra se-
de di Cavezzo, il 27 settembre di 
quest’anno abbiamo festeggiato il 

compleanno dell’azienda (fondata 
il 28 settembre 1978) con i familiari 
delle persone che lavorano con noi e 
i nostri fornitori. È stato molto emo-
zionante vedere la luce che brillava 
nei loro occhi, nel riconoscersi parte 
governante dell’azienda. Un momen-
to molto intenso, che ci ha fatto capire 
quanto sono importanti la tenacia e 
lo sforzo costante per trovare sem-
pre modi nuovi di fare le cose, senza 
mai credere di avere trovato la solu-
zione valida per ogni occasione. La 
vita è una continua trasformazione, 
non c’è una ricetta giusta. Ciascuno 
è portatore di un’esperienza e di una 
verità in grado di arricchire chi non 
teme il confronto. Per questo non mi 
stancherò mai di dire che occorre co-
municare e voler comunicare. Quanti 
conflitti si eviterebbero se si parlasse 

di più, con sincerità, non per dovere 
istituzionale. 

Oltre a essere stata responsabile del 
progetto di costituzione di ABL USA, lei 
è stata eletta vicepresidente di Confapi 
PMI Modena nel 2009, la prima donna ai 
vertici di questa Associazione, e vicepre-
sidente di Promec, l’azienda della CCIAA 
di Modena per l’internazionalizzazione 
delle imprese. Qual è stato il contributo 
della sua propensione alla comunicazione 
nelle sue attività istituzionali?

Ho sempre cercato di dare un’at-
tenzione particolare ai temi di gran-
de rilevanza economica, affrontati 
però secondo l’approccio tipico delle 
PMI. Le piccole e medie aziende del 
nostro territorio esportano in tutta 
Europa, negli Stati Uniti e in Asia, di 
conseguenza, affrontano quotidiana-
mente problematiche proprie delle 

grandi imprese, ma con la 
sensibilità dei piccoli im-
prenditori: come dicevo a 
proposito del clima che si 
respira in ABL, l’impren-
ditore, i dirigenti e i di-
pendenti hanno un affia-
tamento tale che va ben al 
di là del semplice rapporto 
professionale. Credo che 
la parola sia ciò che fa la 
differenza in un ambiente 
di lavoro, ma anche nella 
famiglia e nelle istituzioni. 
Spesso sono criticata da 
chi ritiene che in alcune 
situazioni, soprattutto in 
ambito pubblico, a volte 
si debba tacere. Io invece 
credo che parlando si col-

ga la particolarità di ciascuno e non 
si lascino passare le stupidaggini e i 
luoghi comuni a cui si pensa di dover 
aderire per paura di dispiacere. I miei 
due bambini mi hanno fatto capire 
quanto sia importante accogliere la 
particolarità di ciascuno, senza voler 
dettare una linea. Nessuno è in grado 
di riprodurre un individuo in labo-
ratorio e questo deve farci riflettere 
sull’esigenza di mettere in discussio-
ne qualsiasi conformismo e qualsiasi 
tentativo di imporre un modo stan-
dard di fare le cose. A ciascuno il suo 
modo e la sua particolarità. Questo 
dovrebbero capire i giovani che spes-
so vengono mandati all’università 
solo per ottenere “un pezzo di carta” 
e poi vengono umiliati in un mercato 
del lavoro che non è in grado di valo-
rizzare e promuovere i loro talenti. 

a CiasCuno il suo modo
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andrea roberto Morosati
direttore commerciale, Volkswagen Financial Services

In un momento in cui la tendenza al 
ribasso nei consumi provoca la stagna-
zione della produzione, Volkswagen 
Financial Services registra un notevole 
tasso di crescita anche per il 2014. Qua-
li sono i fattori che hanno contribuito al 
raggiungimento di questo risultato?

Nel mondo del credito al consu-
mo, in cui opera una banca anomala 
come la nostra – una “captive”, che 
finanzia l’acquisto di un’automobile, 
offre prodotti assicurativi e linee di 
credito partico-
lari –, siamo in 
controtendenza. 
La nostra attività 
si concentra sul 
finanziamento al 
cliente finale del-
le auto del Grup-
po Volkswagen 
vendute sul no-
stro territorio; 
lo facciamo ap-
plicando tassi di 
interesse molto 
più interessanti 
rispetto al mon-
do normale del 
credito e con uno 
spirito di sup-
porto alla vendi-
ta, per dare un 
vantaggio a tutti 
gli attori coinvol-
ti, prima di tutto 
al cliente finale, 
che deve avere la consapevolezza 
non solo di avere comprato un’auto 
di grande appeal, ma anche di trova-
re in tutti gli altri aspetti che ruotano 
attorno all’automobile, la medesima 
qualità, ovvero finanziamenti, lea-
sing e servizi assicurativi e un buon 
rapporto con la rete di assistenza co-
stante nel tempo.

È una filosofia che obbliga tutti 
i partecipanti alla catena di questo 
valore a lavorare costantemente e 
a non accontentarsi del livello rag-
giunto, quindi a innovare, a mettere 
in discussione i processi che fino a 
ieri avevano assicurato successo in 
determinate aree, a smontarli e rico-

struirli, immaginando necessità dei 
nostri concessionari e dei nostri clien-
ti a due o tre anni. Occorre che coloro 
che stanno ai vertici, animati da que-
sto spirito, riescano a trasmetterlo ai 
secondi livelli e ai collaboratori, in 
modo che tutti si sentano partecipi 
dei processi innovativi e dei succes-
si dell’azienda, comprendendo che 
questi non sono arrivati per caso, ma 
sono stati pianificati, cercati e perse-
guiti.

A questo proposito, il libro sulla storia 
del Gruppo, Volkswagen, dalle origi-
ni ad oggi, che lei ha curato affiancando 
l’autore, Marzio Cavazzuti, è una testi-
monianza storica e culturale del fatto che 
la riuscita dipende dallo sforzo di quanti 
hanno spinto in una direzione…

Il libro è nato con l’obiettivo di 
iniziare un processo di identificazio-
ne culturale nei 1700 venditori del 
Gruppo Volkswagen, tutti collegati 
attraverso “Salesbook”, una piatta-
forma molto moderna di cui parlere-
mo prossimamente: è importante che 
si sentano parte attiva di un proces-
so, di un’azienda la cui attuale realtà 

è frutto del lavoro di tantissime per-
sone nel corso di oltre settant’anni. Il 
racconto si sofferma anche sul con-
testo dell’epoca, non solo sull’Azien-
da, con aneddoti che mostrano come 
la grande forza di alcune persone si 
sia trasmessa anche ad altre, coinvol-
gendole nel cambiamento di rotta ne-
cessario in quel momento. È ciò che 
definisco la spinta innovativa, che 
non può nascere da una sola persona 
illuminata che adotti una strategia, 
ma dalla grande capacità di comuni-
care e di condividere un progetto e 
soprattutto di tenere informati tutti 
del suo sviluppo, rendendoli parte-
cipi di ciascun avanzamento.

Proprio come dovrebbe avvenire nel 
governo di una nazione…

Purtroppo, non è il caso dell’Italia, 
dove i consumi si 
sono fortemente 
ridotti a causa 
dell’incertezza 
del futuro e del-
la disoccupazio-
ne, da una parte, 
e della paura di 
perdere le ri-
sorse acquisite 
dall’altra. Non 
dimentichiamo 
che un terzo 
dell’Italia gode 
ancora di un di-
screto livello di 
benessere econo-
mico – anche se 
un po’ inferiore 
a quello di die-
ci, quindici anni 
fa – per proprie-
tà immobiliari, 
per tipologia di 
lavoro, per im-

portanti risparmi messi da parte. 
Eppure, ha cambiato le sue abitudini 
di spesa, evita di ostentare e ponde-
ra maggiormente gli stessi acquisti 
che in passato faceva con estrema 
disinvoltura. La mancanza di fiducia 
che si respira in tutti gli ambiti del-
la vita pubblica blocca questa parte 
dell’Italia finanziariamente solida, 
costringendo sempre più cittadini 
e aziende a cambiare abitudini e a 
volte addirittura paese. Abbiamo 
un’infrastruttura sociale, politica e 
fiscale che non solo non produce oc-
cupazione, ma scoraggia nuove idee 
e nuovi progetti, con la conseguenza 
che, oltre alle aziende virtuose, an-

sCommettiamo sul valore 
della trasformazione

Andrea Roberto Morosati
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che molti giovani cervelli si dirigono 
all’estero, anziché trovare la forza per 
lavorare qui e alimentare il “made in 
Italy”. Corriamo il rischio che da noi 
rimangano solo aziende con la cassa 
integrazione, con pesi impossibili da 
smuovere che renderanno la situa-
zione ancora più complessa. 

Per questo, occorre un moltiplica-
tore di efficienza, occorrono leggi, 
occorrono investimenti e cultura, 
occorre spiegare ai giovani che dob-
biamo spingere in direzioni diver-
se da quelle in cui abbiamo spinto 
finora. Basta con l’impossibilità di 
trovare lavoro, basta con i sussidi di 
disoccupazione, basta con il sistema 
scolastico e universitario che non 
prepara i giovani per le battaglie che 
dovranno combattere nel mondo 
globalizzato: non è più possibile che 
al termine degli studi non abbiano 
imparato almeno una seconda lin-
gua e siano molto distanti dal mon-
do del lavoro, tanto più perché oggi 

le aziende non possono permettersi 
di aspettare due anni per portare i 
collaboratori al livello minimo desi-
derato. Così perdiamo competitività, 
perdiamo terreno nei confronti delle 
altre nazioni ed economie. 

A questo si aggiunge la persistente 
negatività espressa da tutti i media, 
che presenta costantemente un’im-
magine disastrosa del nostro paese, 
in cui tutto sembra ancora più diffi-
cile e senza via d’uscita. Non mera-
vigliamoci se poi si respira un clima 
di sfiducia generale e l’iniziativa im-
prenditoriale è ai livelli minimi. 

Valorizzare le realtà che stanno otte-
nendo risultati importanti nel nostro pa-
ese allora è più che mai essenziale…

È essenziale alimentare la cultura 
“Italia” e promuovere i valori della 
trasformazione, per mettere a frutto 
le energie disponibili e far rinascere 
l’entusiasmo, senza cui non ci sarà 
nessun investimento e nessuna riu-
scita. 

Potrei dire che la vera ragione per 
cui il nostro Gruppo è in controten-
denza risieda proprio nella nostra 
spinta innovativa. Ma vorrei aggiun-
gere il livello di soddisfazione delle 
persone con cui ci relazioniamo: nor-
malmente il successo di un’azienda 
si misura con il PBT – profit before 
tax –, io credo invece che la cosa 
più preziosa per un’azienda sia nel 
poter misurare costantemente un 
alto livello di soddisfazione delle 
persone che lavorano all’interno, di 
quelle che usufruiscono dei nostri 
servizi e dei nostri concessionari. 
Quando le aziende si preoccupano 
solo dei principali indicatori econo-
mici, ma non si guardano attorno 
per verificare se tutti gli attori che 
partecipano a produrre fatturati e 
utili siano soddisfatti, hanno vita 
breve. È quello che dovrebbero ca-
pire anche coloro che ci governano, 
anziché arroccarsi nella loro eterna 
autoreferenzialità. 



La tendenza della tradizione... da Danilo

Da sin.: Brian, Danilo, Paola e Giorgia

Oggi il telefono continuava a squillare, come ciascun
giorno, al ristorante da Danilo: sono più di trenta le

persone che si sentono rispondere, a pranzo e a cena, che
non c’è più posto. Ormai, chi vuole gustare i piatti più
autentici della tradizione modenese deve prenotare alme-
no con una settimana di anticipo. Questo l’ha imparato
Diana Counter, presidente della Larry Corporation di
Londra, una multinazionale del packaging con sede ope-
rativa a Modena. Quando oggi Danilo ha sollevato la
cornetta per la ventesima volta, pronto a ribadire che non
c’era più posto, dall’altra parte, una voce gentile con
accento inglese l’ha anticipato: “Sono la segretaria di
Mrs. Diana Counter, che sarà a Modena mercoledì della
prossima settimana con il nostro staff. Volevamo essere
certi di riservarci un tavolo da sei per la cena: ci hanno
detto che è molto difficile trovare posto, perché la vostra
cucina rappresenta la vera tradizione modenese”.  È
vero, non a caso Danilo ha vinto il premio per il miglior
carrello dei bolliti della provincia nel 2009 e il premio
“Fedeltà al lavoro e progresso economico” nel 2011,
entrambi della Camera di Commercio. Ma è bello senti-
re che a Londra arrivano anche le belle notizie dal nostro
paese, non solo lo svilimento della nostra immagine
attraverso bombardamenti mediatici che fanno a gara per affossare la gente che lavora in qualità e produce eccellenze rico-
nosciute in tutto il mondo. “Saremo lieti e onorati di accogliere la vostra presidente e il suo staff e vi ringraziamo per la

preferenza”, ha commentato
Danilo e, mentre salutava la
segretaria, pensava a tutta la
costanza che occorre per dive-
nire un locale di tendenza: le
mode cambiano, ma la tenden-
za alla qualità resta. E la tradi-
zione impone l’esigenza di
attenersi alla qualità ciascun
giorno. Impossibile improvvi-
sare, l’arte è frutto di anni di
esercizio e disciplina, di atten-
zione alle sfumature, alla dif-
ferenza e alla varietà, senza
bisogno di differenziare e di
variare, ma impegnandosi per
ottenere il massimo risultato,
come se ciascun piatto fosse
un capolavoro unico. Per que-
sto Danilo è meta di clienti
provenienti da tante città
d’Italia e di altri paesi. E per

questo non saranno mai sufficienti le parole per descrive-
re l’aria di libertà che si respira entrando nel suo ristoran-
te: ascoltando le conversazioni ai tavoli, sembra di essere
in una piazza di Milano, di Roma, di Parigi, di Tokyo, di
Shangai, di New York, di Francoforte, tante sono le lingue
e le culture che dipingono le sale di mille colori, mentre
Brian, Giorgia e Paola guidano gli ospiti nel loro viaggio
alla scoperta di un gusto che resterà nella loro memoria.

A ciascun cliente e ai nostri lettori 
Danilo augura Buon Natale e Felice 2014.

Da sin.: Maurizio Torreggiani, Danilo Battilani, Ferruccio Dardanello

A ciascun cliente e ai nostri lettori
Danilo augura Buon Natale e Felice 2015.
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Palmiro Debbia
presidente di I.S.T. (Italia Sistemi Tecnologici), Modena

Con 16.000 macchine per la rigene-
razione di solventi installate in 80 pa-
esi nel mondo, IST (Italia Sistemi Tec-
nologici) ha portato la tecnologia made 
in Italy in diversi settori come quello 
della grafica, della chimica, dell’auto-
motive, dell’aereonautica, nel settore 
ospedaliero e in quelli del vetroresina, 
delle vernici e degli inchiostri. Quali 
sono e quali sono stati gli elementi es-
senziali alla riuscita del vostro proget-
to d’impresa, avviato nel 1987?

Va fatta una premessa: la nostra 
è una realtà di nicchia, cosa che ci 
permette di avere spazi di merca-
to a livello planetario pur essendo 
una piccola impresa, perché com-
petiamo nel mondo con altre pic-
cole imprese e questo ci ha lasciato 
lo spazio per il nostro sviluppo. La 
nostra azienda è stata proiettata nel 
mondo fin dall’inizio, non si è inter-
nazionalizzata in un secondo mo-
mento. All’epoca, il mio socio Rino 
Corradini era sempre in giro per il 
mondo come me: lui conosceva be-
ne l’Australia, io avevo lavorato per 
vari anni nei Caraibi. L’altro socio 
e direttore vendite, Massimiliano 
Mingacci, conosceva il Far East, per 
cui la IST è nata nei mercati lontani 
frequentati da noi, in un periodo in 
cui gli imprenditori delle aziende 
piccole artigiane dovevano realiz-
zare importanti sforzi per superare 
la barriera linguistica e affrontare i 
primi viaggi d’affari all’estero per 
aprire il mercato oltre frontiera. 
Oggi – grazie al lavoro di sei per-
sone sempre in viaggio, che parlano 
varie lingue – siamo forti di questo 
valore aggiunto, di questo patrimo-
nio intellettuale di cui ormai nessu-
na azienda ormai può fare a meno, 
perché nel mondo globalizzato non 
esiste più l’estero, il mondo è un 
mercato unico multilingue. 

Oggi più che mai dovremmo dare 
il giusto risalto a quei personaggi 
che potremmo definire i “trasferti-
sti di lungo corso”, molto impor-
tanti per l’Italia: sono migliaia di 
ragazzi e di uomini che rappresen-
tano la nostra punta di lancia verso 

il mondo. I venditori ci sono da più 
tempo, ma chi è dovuto andare a 
portare il prodotto e farlo valere – 
in tempi in cui non c’erano ancora 
i cellulari e le telefonate all’estero 
passavano dai centralini – erano i 
tecnici, che partivano in solitaria, 
attraversando l’oceano per affron-
tare il cliente più esigente e instal-
lare impianti con tecnologie non 
sempre completamente collauda-
te. A quei tempi i manuali, i 3D, 
gli esplosi non esistevano, tutto si 
giocava tra il loro cervello, il loro 
cuore e le loro mani. Se oggi la no-
stra tecnologia è vincente sui nuovi 
mercati, dobbiamo ringraziare an-
che loro. Altro punto qualificante 
e determinante del nostro successo 
economico, del quale nei program-
mi televisivi e nelle dissertazioni 
di economia non si parla mai, ri-
guarda le migliaia di emigranti 
che sono partiti nell’immediato 
dopoguerra e che hanno mandato 
in Italia miliardi di lire, sia con i ri-
sparmi del loro lavoro sia con gli 
acquisti preferenziali di macchine 
e impianti. Impianti che, ancor pri-
ma di essere definiti, si sapeva che 
sarebbero stati italiani, perché in 
Italia c’era la capacità tecnica, ma 
anche perché in Italia c’era la lin-
gua conosciuta, c’era la vicinanza a 
parenti o ad amici da salutare, c’era 
un pezzo del cuore che non se ne va 
mai da dove si nasce. Al contrario, 
oggi qualche milione di immigra-
ti in Italia, che sono venuti a fare 
i lavori che noi non volevamo più 
fare, mandano i soldi ai loro paese, 
giustamente, come facemmo noi a 
suo tempo. Anche se non è facile 
trovare chi è disposto a viaggiare, 
c’è un esercito di persone che fanno 
questa vita, sono personaggi alla 
Tex Willer, con caratteristiche ben 
precise, sono più aperti degli altri, 
riescono a fare amicizia con tutti, 
dal cliente al taxista al barman. Ma, 
se è vero che il mestiere fa l’uomo, 
chi viaggia per lungo tempo da solo 
e in venti giorni cambia tre nazioni, 
se non vuol morire di crepacuore, 

deve avere questa apertura, non ha 
alternative. 

A proposito di persone in missione, 
in un’intervista precedente sul no-
stro giornale (n. 43, 2011), lei citava 
un vostro agente che in trentasei mesi 
ha acquisito oltre il 30 per cento del 
mercato brasiliano, mentre le vostre 
vendite dirette avrebbero potuto rag-
giungere al massimo il 3-4 per cento. 
Quanto è importante la formazione al 
commercio estero, in un momento in 
cui il cosiddetto mercato interno si è 
dimezzato in molti settori?

Considerando che non possiamo 
più rimanere fermi all’idea che que-
sta sia una crisi e che finirà, dobbia-
mo capire che il mondo non ci sta 
aspettando, ha cambiato rotta e de-
stinazione e quindi dobbiamo cam-
biare anche noi, accettando che non 
siamo più il centro della mappa. 
Niente sarà più come prima e nessun 
imprenditore può pensare di ritor-
nare a fare affidamento totalmente 
sul mercato locale. Anche quando, 
nel migliore dei casi, le aziende non 
hanno perso neppure uno dei loro 
clienti in Italia, il fatturato di questi 
spesso si è ridotto drasticamente e 
di conseguenza è diminuito l’entità 
degli ordini da porre ai subfornito-
ri. In questo circolo vizioso abbia-
mo visto, con grande rammarico, la 
difficoltà di aziende di eccellenza 
che lavorano nell’indotto del setto-
re ceramico, per esempio, che sono 
state costrette a tagliare il personale 
e ridimensionare l’azienda sui nuo-
vi parametri dell’economia locale 
ridotta. A questo si deve aggiunge-
re la triste constatazione della dif-
ficoltà ulteriore nell’ottenere l’ero-
gazione di fondi europei inerenti a 
progetti di innovazione eseguiti ed 
approvati, fermi da anni nei cassetti 
dei ministeri, a causa delle lungag-
gini burocratiche. Per non parla-
re della giungla alla quale i nostri 
imprenditori sono esposti quando 
si confrontano, spesso senza alcun 
supporto istituzionale, con i cosid-
detti paesi emergenti, con normati-
ve inesistenti in molte materie o a 
volte al limite della legalità. 

Allora, mai come in questo mo-
mento, la formazione dei nostri 
commerciali e dei nostri tecnici 
accanto a un vero sostegno all’in-
ternazionalizzazione, è imprescin-
dibile per la riuscita delle nostre 
imprese.

Il mondo non cI aspetta
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Il nostro viaggio nei territori che 
hanno dato i natali a grandi vini, 

cantati da celebri poeti e scritto-
ri, ci porta fra i dolci declivi della 
Valpolicella, nella fascia pedemon-
tana della provincia di Verona che 
si estende dal lago di Garda fino 
quasi al confine con la provincia di 
Vicenza, zona di origine dell’Ama-
rone. Noto come vino pregiato già 
nell’antica Roma, dall’anno 1000, 
questo vino era considerato al pari 
del denaro per pagare i diritti feu-
dali. Cassiodoro, nei primi anni del 
IV secolo, ricerca il vino Acinatico 
della Valpolicella per la mensa del 
re ostrogoto Teodorico. Come scri-
veva G. B. Peres nel 1900, si ritiene 
che fosse un “recchiotto amaro”, 
opinione coincidente con quella del 
Panvinio, che nell’Acinatico di Cas-
siodoro riconosce il Rètico di Cesa-
re Augusto, e dello storico veronese 
Torello Sarayna (1543), che parla dei 
vini della Valpolicella “neri, dolci, 
racenti e maturi”.

Qui il clima e il suolo hanno un 
ruolo fondamentale: grazie alla pro-
tezione dei monti Lessini a Nord, 
alla vicinanza del lago di Garda e 
all’esposizione a sud dei terreni col-
linari e di fondovalle, i vigneti go-

dono di un clima prevalentemente 
mite e non troppo piovoso, che si 
avvicina a quello mediterraneo. I 
suoli della Valpolicella sono costi-
tuiti sia dalla disgregazione di for-
mazioni calcareo-dolomitiche sia 
da basalti e da depositi morenici e 
fluviali di origine vulcanica. Questa 
loro variabilità determina un diver-
so apporto idrico alla vite nei vari 
stadi di sviluppo e crescita dell’ap-
parato fogliare e poi durante la fase 
di maturazione dell’uva.

La bellezza della natura gareggia 
con quella dell’arte, quando nel pa-
esaggio della Valpolicella vediamo 
affacciarsi splendide ville venete, 
capitelli, pievi e corti, testimonian-
za di secoli di storia e fonte d’ispi-
razione da Dante (che soggiornò 
in Valpolicella e nel 1353 suo figlio 
Pietro acquistò una villa dove oggi 
sorge la Villa Serego Alighieri) a 

Hemingway, che definisce il Val-
policella un vino “cordiale come un 
fratello con cui si va d’accordo”. 

Questo vale particolarmente per 
l’Amarone, ottenuto dall’appassi-
mento delle uve conservate in frut-
tai per 100/120 giorni, dove porta a 
termine la fermentazione degli zuc-
cheri: chi lo produce deve saperlo 
aspettare, proprio come un fratello 
che non può deluderti. Ebbene, no-
nostante sia uno dei vini più anti-
chi, per trovarne la prima etichetta 
e il primo documento di vendita 
dobbiamo arrivare al 1938, e solo 
nel 1953 troviamo la sua commer-
cializzazione ufficiale da parte della 
storica cantina Bolla: era il vino pre-
ferito dal fondatore, Alberto, così fu 
imbottigliato dai nipoti in omaggio 
al suo ottantesimo compleanno. 

Abbiamo pronunciato un nome 
che ha portato l’Italia nel mondo: 
Bolla. Basti pensare che nel 1997 
Rudolph W. Giuliani, sindaco di 
New York, indisse un incontro per 
celebrare i 50 anni di presenza del 
marchio Bolla nel mercato statuni-
tense. E qui abbiamo la fortuna che 
il nostro viaggio può avvalersi di 
una guida d’eccezione: Annagra-
zia Bolla, figlia di Giorgio e nipote 

angela Sforza
ricercatrice

Bolla, una grande famIglIa  
per un vIno mItIco:  
l’amarone della valpolIcella
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di Alberto. Con il suo libro, I miei 
Bolla. Storia di una grande famiglia del 
vino, Annagrazia ci porta nel 1872, 
quando il suo bisnonno Abele sposò 
Giulia Venturi, da cui ebbe quattro 
figli maschi – tre dei quali avrebbe-
ro presto raggiunto i cinque milioni 
di veneti emigrati in vari paesi – e 
tre femmine. Insieme gestirono la 
trattoria Al Gambero (tuttora nei 
pressi delle mura medievali di So-
ave), già di proprietà della giovane 
consorte. La storia del 
primogenito, Alberto, 
che rimase per aiuta-
re i genitori nella con-
duzione della locanda 
ha dell’incredibile. Fu 
Alberto che a soli dieci 
anni prese l’iniziativa 
di vendere il vino Soa-
ve alla gente del posto, 
“caricandosi sulla pic-
cola schiena delle brente 
più grandi di lui”. Era 
il 1883 e con questa ini-
ziativa nasceva di fatto 
la ditta Fratelli Bolla. E 
fu Alberto a richiamare 
i suoi fratelli Giulio ed 
Enrico in patria per am-
pliare l’attività e aprire 
a Venezia quelle che sa-
rebbero diventate le fa-
mose osterie del Calice, 
mete di artisti, giornali-
sti e uomini d’affari già 
alla fine dell’Ottocento, 
che potevano gustarvi 
i migliori vini del ve-
ronese, fra cui il bianco 
secco Soave, il pregiato 
Valpolicella e il celebra-
to Recioto. Anche il poeta Vincenzo 
Cardarelli era un assiduo frequen-
tatore della lussuosa bottiglieria del 
Calice che era stata aperta nella zo-
na di San Marco. Ma mentre i fratelli 
Giulio e Enrico gestivano le osterie, 
che prosperavano a Venezia, Alber-
to era impegnato a Soave nello svi-
luppo dell’attività di produzione e 
commercio dei vini, coadiuvato dal 
fratello Luigi Albano. E i riconosci-
menti non tardarono ad arrivare: 
nel 1909 alla fiera di Bologna la Bol-
la ottenne la medaglia d’oro per i 
suoi vini di qualità.

Il libro di Annagrazia Bolla, attra-
verso la storia della famiglia, ci por-
ta nella storia del nostro paese, dalla 
grande guerra fino al 1939, quando 

la Casa Reale di Savoia concedeva 
alla ditta Fratelli Bolla il brevetto di 
potersi fregiare dello stemma reale 
e di entrare tra i rari fornitori della 
Real Casa. 

Impossibile riassumere tutte le 
fasi di sviluppo, le avventure e le 
vicende di questa storica Cantina, 
che dalla sede di Pedemonte in 
Valpolicella, dove si trasferì nel 
1931 e dove è rimasta, divenne ve-
ra ambasciatrice del made in Italy 

nel pianeta. L’Autrice esplora i do-
cumenti e le immagini trovate nel 
baule del padre, Giorgio Bolla, na-
to nel 1917 dal primo matrimonio 
di Alberto e scomparso prematu-
ramente nel 1972. E restituisce con 
semplicità la complessità di eventi 
degni di una vera e propria saga. 
Dal suo libro potrebbero nascere 
altri libri e qualche film, per chi 
ama la poesia dell’impresa, con le 
sue battaglie, le sue scommesse e 
le sue vittorie. E il cinema non sa-
rebbe una novità per Bolla: ricor-
diamo le bottiglie che proponeva la 
Cantina negli anni della Dolce Vita 
e che allietavano le cene di attori e 
registi, da Sofia Loren a Giulietta 

Masina, da Marcello Mastroianni a 
Federico Fellini. 

Ma torniamo al viaggio interna-
zionale di questo nome così corto 
con una vita così lunga e proiet-
tata all’infinito: nel 1946, Ercole 
Sozzi, proprietario della Fontana 
Hollywood, rinomato ristorante di 
New York, visitò le cantine Bolla ed 
effettuò un cospicuo ordine che ac-
celerò l’introduzione dei vini Bolla 
nel mercato statunitense. Nel 1951 

l’azienda divenne mem-
bro permanente della 
Camera di Commercio 
statunitense; quattro an-
ni più tardi ricevette la 
stessa onorificenza dalla 
Camera di Commercio 
britannica. 

Nel frattempo cre-
sceva il numero di esti-
matori dei vini Bolla. 
Nel 1958 Frank Sina-
tra rifiutò di mettersi 
a tavola senza il Soave 
Bolla. D’altronde anche 
Gabriele D’Annunzio, 
come racconta Antonio 
Gioco, chef del risto-
rante Dodici Apostoli di 
Verona, voleva sempre 
in tavola “lo ambrato 
vin delle cantine Bolla”.

Gli estimatori dei vini 
Bolla crescono e anche il 
mondo del cinema con-
tribuisce al suo succes-
so. Nel 1967, la multina-
zionale Brown-Forman 
Corporation (proprieta-
ria di marchi quali Jack 
Daniel’s e Tuaca), con 

sede in Kentucky (USA), divenne il 
distributore di Bolla per il mercato 
americano, quattro anni più tardi 
acquistò il 40 per cento del brand e 
nel 2000 il 100 per cento.

Ma le radici culturali non si di-
menticano: alla fine del 2006, il 
Gruppo Italiano Vini (GIV), compra 
la cantina di Pedemonte, continua la 
produzione dei vini Bolla e diventa 
distributore per il mercato italiano, 
mentre nel 2009 acquisisce il 100 per 
cento del marchio da Brown-Forman 
e Banfi Vintners, della famiglia Ma-
riani, diventa partner esclusivo per 
il mercato USA. Grazie al GIV, oggi 
l’avventura continua, contribuendo 
alla valorizzazione dei territori a cui 
questo patrimonio appartiene.

Sofia Loren, testimonial anni ‘50
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Paolo e marco VeroneSi
titolari della Gioielleria Ferdinando Veronesi e figli S.r.l., Bologna

Nata nella Via degli Orefici di Bolo-
gna, il 16 maggio del 1893, la Gioielleria 
Ferdinando Veronesi e Figli conta oltre 
centoventi anni di storia dell’arte orafa e 
gioielliera. Sembra quasi si scor-
gano tutti dalla porta dell’in-
gresso principale della sede 
attuale, mentre si spalanca 
sulla celebre Piazza Mag-
giore, con dirimpettaia la 
Torre dell’Orologio atti-
gua al Palazzo d’Accursio. 
Sul portale del Palazzo pare 
che la statua di papa Gregorio 
XIII dia il suo benevolo assenso alla 
seduzione che promana ciascun prezioso 
oggetto contenuto in questa antichis-
sima bottega bolognese, gestita anco-
ra oggi dalla famiglia che l’ha fondata 
e giunta alla quarta generazione. Nel 
nuovo millennio, c’è ancora la tendenza 
a suggellare i momenti memorabili della 
vita con un gioiello?

È uso ancora oggi affidare la me-
moria di eventi importanti alla gio-
ielleria classica, che entra così a far 
parte del corredo di preziosi, della 
donna in particolare. Senza dubbio il 
gioiello per eccellenza è an-
cora quello con diamanti. Il 
diamante ha la presunzione 
di essere eterno, è il minera-
le più duro che esista, tanto 
che non può essere scalfito 
da altri minerali. Il diaman-
te si valuta attraverso le co-
siddette quattro C. Una è il 
taglio, Cut, a cui seguono il 
peso, Carat, la purezza, Cla-
rity, e il colore, Colour. Con 
il termine diamante si iden-
tifica il minerale, mentre 
brillante è il nome del taglio 
che dà più valore alla pietra, 
per il numero di sfaccetta-
ture con le quali restituisce 
la luce all’osservatore. Esi-
stono anche altre forme di 
taglio, ma quella più classi-
ca è a brillante. In generale, 
sono contemplati quattro 
giudizi, che valgono per i 
diversi tagli: Unusual, Go-
od, Very Good e Excellent. Il 

taglio Good, per esempio, non è così 
speciale come il termine potrebbe la-
sciare intendere. Per avere un taglio 
veramente eccezionale occorre che 

sia Excellent.
Tra tutte le caratteristi-
che del diamante, il ta-
glio è quella più difficile 
da valutare, ma è anche 
quella che ne indica il 
valore. Se una pietra 

brilla lo si vede anche a 
occhio nudo. Il brillante 

più costoso ha la tripla Ex-
cellent, che certifica la per-

fezione assoluta del taglio 
in simmetria, proporzio-
ni e finitura. Quando si 
ha dinanzi una pietra 
perfettamente tagliata, 
attraverso un apposito 
visore che mettiamo a 
disposizione del cliente, 
all’interno del brillante si 
possono vedere otto frecce, posi-
zionando la pietra con il lato tavola 
verso l’alto, e otto cuori, ponendola 
invece con l’apice verso l’alto. È pro-

prio dall’effetto ottico dei cuori e del-
le frecce che questi brillanti prendo-
no il nome “Hearts and Harrows”. 

La seconda C riguarda invece la 
caratura ovvero il peso della pietra, 
che si esprime in carati. Un carato 
equivale a 0,20 grammi ed è quindi 
un quinto del grammo. La centesi-
ma parte del carato è il punto. Una 
pietra da 0,70 ct sarà quindi di 70 
punti. La terza C attiene alla purez-
za. La purezza assoluta appartiene a 
pietre molto rare. Infine, la quarta C, 
che sta per Colour, classifica il colo-
re attraverso una scala alfabetica che 
comincia con la lettera D. Tanto più 
bianca è la pietra, tanto maggiore è il 
suo valore.

Ma è importante che ci sia anche la 
quinta C…

La quinta C indica la competenza, 
che non può che offrire il gioiellie-

re di fiducia, tanto essenziale 
che la nostra famiglia ha 

predisposto un laborato-
rio interno con una gem-
mologa che segue e con-
siglia la clientela. Non a 
caso abbiamo redatto un 

libretto sulla certificazio-
ne dei diamanti, che offria-

mo a chi si appresta a fare un 
regalo importante. 
I diamanti sono ancora i migliori ami-

ci delle donne, ma non solo...
In effetti ci viene richiesta anche 

gioielleria per uomini, come 
il bracciale con diamanti ne-
ri, per esempio, ma non c’è 
dubbio che le donne siano 
ancora le destinatarie più nu-
merose, soprattutto di bril-
lanti. Inoltre, negli ultimi an-
ni la tendenza è sempre più 
quella dei “Baby Diamond”, 
i brillanti che si regalano ai 
neonati. La confezione clas-
sica riporta 18 piccoli fori, 
che verranno riempiti ogni 
anno con un brillante, fino al 
compimento della maggiore 
età. Quando il destinatario 
di questi doni avrà com-
piuto i 18 anni, possiederà 
già una piccola collezione 
di brillanti da utilizzare per 
fare una fedina, orecchini o 
altri preziosi monili. È anche 
una bella idea regalo per chi 
ha raggiunto la maggiore 
età, ma non vuole smettere 
di sognare.

la quInta “c” per I dIamantI
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calogero armenia 
amministratore unico dello Studio Alis Infortunistica Stradale Srl, Casalecchio di Reno (BO)

Lo Studio Alis Infortunistica Stra-
dale compie quest’anno trentacinque 
anni di attività. Molte sono state le 
tappe del suo viaggio iniziato nel lon-
tano 1957, quando lei, poco più che 
diciassettenne, è partito da Capo d’Or-
lando, in Sicilia…

Dopo alcuni anni di servizio 
nell’Arma dei Carabinieri a Torino, 
ho vinto il concorso per entrare nel 
Corpo dei Vigili Urbani a 
Casalecchio di Reno, rico-
prendo diversi gradi di vi-
gile: vigile scelto, brigadie-
re e maresciallo. Nel 1980, 
un mio caro amico e colle-
ga, Renato Palumbi, — che 
nel frattempo aveva con-
seguito il titolo di avvoca-
to — mi suggerì di aprire 
un’agenzia di pratiche di 
infortunistica stradale, in 
modo che entrambi svol-
gessimo un’attività indi-
pendente, ma attinente al-
la nostra formazione. Nel 
1990, constatando il conso-
lidamento dell’agenzia av-
viata, ho lasciato il Corpo 
dei Vigili Urbani per dedi-
carmi a tempo pieno alla 
nuova attività. L’intento 
era quello di aprire sedi in 
zone facilmente accessibili 
e vicine ai cittadini, anche 
perché volevo seguire per-
sonalmente i miei clienti. 
In tante occasioni mi sono recato 
di notte sul luogo dell’incidente, 
quando era necessaria una mia as-
sistenza immediata. Lo facciamo 
tuttora con periti specializzati, in 
modo da fornire alla magistratura 
documenti che le assicurazioni di 
solito non hanno. Oggi mi avval-
go della consulenza legale dei miei 
due figli, entrambi avvocati, e della 
collaborazione di quindici dipen-
denti — ne abbiamo avuto anche 
venti — fra le otto filiali delle pro-
vince di Bologna, Ferrara e Parma. 
Lo Studio ALIS Infortunistica Stra-

dale offre inoltre consulenza medi-
ca nella sede principale di Casalec-
chio, collaborando con una decina 
di professionisti e con diversi centri 
di fisioterapia.

Oggi, le compagnie assicurative 
risarciscono il danno con cifre asso-
lutamente incongrue perché i para-
metri per il risarcimento sono stati 
enormemente ristretti, realizzando 

così grandi profitti, con la complici-
tà della classe politica e purtroppo 
della legislazione. Ho avuto miglia-
ia di diatribe con le assicurazioni 
quando volevano sottopagare i miei 
clienti. Per esempio: per un danno 
che richiederebbe 700-800 mila euro 
di risarcimento, oggi ne riconoscono 
appena 100-200 mila. In un momen-
to di grave carenza economica come 
quello attuale, le persone accettano 
qualsiasi cifra, ecco perché il nostro 
intervento è indispensabile. Noi se-
guiamo tutti i tipi di danni in cui è 

previsto un risarcimento da terzi, 
offrendo una consulenza globale. 
Lavorando in questo modo, siamo 
giunti oggi a compiere trentacinque 
anni di onorato servizio, in cui ab-
biamo imparato a leggere la strada 
davvero da tutti i punti di vista. 

Alcuni clienti vi hanno ringraziato 
raccontando la loro storia sui giorna-
li…

Una signora nel 2012 aveva subi-
to un grave incidente stradale e si 
aspettava che le assicurazioni pren-
dessero in carico il suo problema, 
ma così non è stato. Dopo un’attenta 
analisi del caso, ci siamo impegnati 
ad anticipare le somme necessarie 
alle cure mediche. Con il nostro in-
tervento, la cura è stata tempestiva 
e le ha evitato di rimanere invalida 

per sempre. A liquidazione 
avvenuta, abbiamo letto sul 
quotidiano locale un artico-
lo con il seguente ringrazia-
mento: senza la consulenza 
e l’anticipo economico del-
lo Studio Alis avrei perso 
una gamba.

In questi anni ha raccolto 
attestazioni di stima per il 
suo operato, non solo dall’Ar-
ma dei Carabinieri e dal Cor-
po dei Vigili Urbani, ma per-
sino da due presidenti della 
Repubblica Italiana…

Nel 2003, il Prefetto mi 
annunciò che mi era sta-
to conferito il Cavaliera-
to, firmato da Carlo Aze-
glio Ciampi e sottoscritto 
dall’allora Presidente del 
Consiglio, Silvio Berlusco-
ni. Dopo alcuni anni, nel 
2010, la storia si è ripetuta: 
sono stato nominato Uffi-
ciale della Repubblica a fir-
ma del Presidente Giorgio 

Napolitano. 
Lei accoglie anche diversi giovani…
Questa è una scuola, un’antica 

bottega in cui occorre mettere in 
campo molti talenti, dalla tecnica 
dell’infortunistica stradale alla com-
petenza legale specialistica, e saper 
contrastare le assicurazioni. 

Sono orgoglioso di quello che ho 
costruito, so di aver dato una mano 
a tante persone, oltre ai dipenden-
ti — alcuni dei quali sono con me 
da oltre vent’anni —, ai medici dei 
centri con cui collaboriamo e agli 
avvocati nostri consulenti. 

alIs InfortunIstIca: 
assIstenza,  
non solo consulenza

Calogero Armenia



44



45

carmine SchiaVone
Titolare del Ristorante Pizzeria Paisà, Bologna

Dichiarata ufficialmente “Specialità 
tradizionale garantita” dall’Unione 
europea nel 2010 e candidata al rico-
noscimento Unesco come Patrimonio 
immateriale dell’umanità, la pizza na-
poletana mantiene il più alto indice di 
gradimento degli italiani sin dalla me-
tà del 1700, quando il celebre cuoco, 
filosofo e letterato Vincenzo Corrado 
ne decantò la fattura nel primo libro 
sulla cucina mediterranea. Oggi, è an-
cora un pasto che fa tendenza non solo 
nella regione che l’ha inventata, ma in 
tutto il pianeta, tanto da essere diven-
tata ambascia-
trice indiscussa 
della migliore 
tradizione culi-
naria italiana. 
Anche a Bologna 
è possibile gusta-
re questo sempli-
ce pasto regale, il 
cui emblema non 
a caso fu dedicato 
alla Regina d’Ita-
lia Margherita 
di Savoia, grazie 
all’ intrapren-
denza di alcuni 
bravi pizzaioli 
campani… 

Ho incomin-
ciato a lavorare 
come cuoco a 
quindici anni e 
poi, siccome un napoletano 
che non sa fare la pizza non è un 
vero napoletano, sono diventato 
pizzaiolo. Dopo aver concluso gli 
studi al liceo artistico, ho deciso di 
svolgere un’attività che avrebbe in-
tegrato arte e lavoro ed è stato quasi 
naturale dedicarmi alla tradizione 
culinaria napoletana, e pompeiana 
in particolare. Oggi a Bologna abbia-
mo tre punti vendita e un ristorante 
pizzeria, in cui offriamo sia la pizza 
napoletana, che è un nostro punto di 
forza, sia primi, secondi piatti e dolci 
campani autentici. Noi portiamo in 
tavola i sapori che da bambini gu-
stavamo quando cucinavano le no-
stre madri. Il marchio “Paisà” indica 

proprio la genuinità dell’accoglienza 
e dei prodotti tipici partenopei, da 
gustare nei circa cento coperti del 
ristorante che ho voluto inaugurare 
nel centro di Bologna. 

Non solo ha aperto il ristorante nel 
centro storico, ma sostiene a sue spese 
anche chi vuole ripulire i muri della 
vostra via da imbrattamenti di vario 
tipo ...

Abbiamo aperto il ristorante in via 
del Borgo di san Pietro, in un locale 
che nessuno voleva gestire, proprio 
perché si trovava in una zona della 

che abbiamo predisposto intorno al 
ristorante, con l’intento di allontana-
re persone poco raccomandabili.

Come si riconosce una buona pizza 
napoletana?

Prima di tutto, la pizza deve lievi-
tare naturalmente, con poco lievito e 
per almeno dodici ore, ma è ancora 
meglio dalle diciotto alle ventiquat-
tro ore. In caso contrario, risulta po-
co digeribile. 

I prodotti che utilizziamo proven-
gono generalmente dal cuore della 
Campania, come i pomodori San 
Marzano e la farina Caputo, ma uti-
lizziamo anche prodotti a chilometro 
zero, come la mozzarella di bufala 
che ci viene consegnata appena pre-
parata direttamente da un caseificio 
di Bologna poco prima dell’apertura 
serale. Ma siamo anche un ristorante 
che riedita le pietanze della migliore 

cucina parteno-
pea e per questo 
utilizziamo la 
famosa pasta di 
qualità superio-
re prodotta nei 
pastifici di Tor-
re Annunziata. 
Inoltre, abbiamo 
inaugurato una 
scuola per piz-
zaioli in cui ac-
cogliamo ragaz-
zi che cercano 
nuovi sbocchi 
professionali. La 
pizza è un piat-
to economico, è 
nata come cibo 
dei poveri per-
ché consiste di 
pochi semplici 

elementi come l’acqua, la farina, il 
pomodoro e la tecnica del pizzaio-
lo: le sue mani e la sua arte. Anche 
le persone che non vanno spesso al 
ristorante si possono permettere di 
assaporare la pizza una volta ogni 
tanto. Tanto vale non accontentarsi 
di una pizza qualsiasi.

Quali sono i suoi progetti futuri?
Gestire e far crescere i progetti 

che abbiamo in corso è già un bel 
traguardo. Il messaggio che voglia-
mo trasmettere è che da noi si può 
trovare un prodotto di eccellenza a 
un prezzo accessibile ai più, per di-
mostrare che si può avere il meglio 
con poco, come insegna la tradizione 
della pizza napoletana. 

la pIzza: la tradIzIone 
e l’eccellenza

città un po’ 
abbandonata a se stessa, nonostan-
te sia centro cittadino. Avendo un 
dehor sulla strada, ci siamo posti il 
problema dell’immagine della città 
che ricevevano i nostri ospiti, che si 
ritrovavano dinanzi muri deturpati 
e serrande piene di scritte. Ci siamo 
rivolti, allora, all’amministrazione 
comunale di Bologna per avere l’au-
torizzazione a ripulire i muri della 
via. Oggi, quelle serrande abbassa-
te di fronte al nostro locale sono le 
vetrine più belle della strada, che 
ritraggono scorci suggestivi del gol-
fo di Napoli e della costiera Amal-
fitana, per di più illuminati dai fari 
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marco forti
ricercatore

I Comuni italiani più importanti si 
sono sviluppati intorno ad alcuni 

elementi urbanistici ricorrenti come 
la piazza, la cattedrale, il municipio 
e altri centri d’interesse specifici 
di ciascuna città. Oltre all’univer-
sità, Bologna ha una struttura che 
ha orientato cultura, gusto, eco-
nomia della città, diventando nel 
tempo uno dei brand più diffusi di 
quell’arte del commercio, del cibo, 
del gusto che ha reso 
famosa Bologna nel 
pianeta nei secoli. Par-
liamo di quella zona 
che topograficamente 
si chiama Quadrilatero 
e come dispositivo di 
vendita e di commercio 
da sempre è nota come 
Mercato di Mezzo. Zo-
na conosciuta dai bo-
lognesi fin da bambini, 
che imparano ad ap-
prezzare il cibo e la sua 
esposizione anche dai 
colori e dai profumi, e 
a intuirne l’importan-
za strategica e com-
merciale per la città. Il 
Quadrilatero nei secoli 
ha conosciuto trasfor-
mazioni rilevanti che 
hanno portato vantaggi 
enormi alla città. L’ulti-
ma è sicuramente una 
di queste. Nei locali di 
una struttura ottocente-
sca notissima anch’es-
sa ai bolognesi come 
“Mercato coperto”, 
sempre nella zona del 
Quadrilatero, dove fi-
no al 2008 c’erano ban-
chi di venditori di primizie alimen-
tari, è stata compiuta un’importante 
operazione culturale, commerciale 
e di orientamento all’alimentazione. 
In questi locali oggi l’ormai millena-
ria tradizione bolognese della filiera 
del cibo e delle specialità del terri-
torio ha incontrato le nuove propo-
ste, le nuove abitudini alimentari e 
all’intrattenimento conviviale, co-

me lo slow food e la degustazione 
di prodotti quali birra, vino, bibite 
e altri alimenti ottenuti con metodi 
artigianali, attraverso l’istituzione 
di uno spazio cosiddetto cross-over, 
gestito da operatori commerciali 
specializzati in questo tipo di pro-
poste. Dopo lavori di ampia ristrut-
turazione e di rinnovamento svolti 
dal 2012 al 2014 da Coop Adriatica, 
lo storico Mercato Coperto, ora ri-

battezzato Mercato di Mezzo, ide-
almente erede del millenario nome 
commerciale del Quadrilatero, ha 
iniziato la sua attività con successo 
assoluto di pubblico, d’interessati e 
di curiosi, dall’Italia e dall’estero. 
Con due ingressi, uno in via Clava-
ture e uno in via Pescherie Vecchie, 
si sviluppa su tre livelli per oltre 700 
metri quadrati. Nella ristrutturazio-

ne dello spazio sono state valorizza-
te le caratteristiche storiche, come i 
grandi lucernai vetrati al centro del-
le due facciate. Al piano terra, di 370 
metri quadrati, intorno alla “piaz-
zetta centrale” con i tavolini per le 
consumazioni, trovano posto i chio-
schi degli alimentari, collocati nelle 
nicchie laterali come nell’impianto 
ottocentesco. Gli spazi e le attività 
sono gestiti da alcuni tra i marchi 
più importanti dell’enogastronomia 
bolognese, come il Forno Calzolari, 
Agribologna, la Macelleria Zivieri, 
la Pescheria del Pavaglione, la Pa-
sticceria Gino Fabbri. Quindi nomi 
a diffusione nazionale, come Grana-
rolo e la stessa Coop Adriatica, che 
ha creato un suo spazio di ristora-

zione, che ha chiamato 
DeGusto, dove fermar-
si a consumare spun-
tini, aperitivi e altre 
bevande e acquistare i 
prodotti Fior Fiore Co-
op e Alce Nero, e i vini 
dell’Enoteca regionale 
dell’Emilia-Romagna. 
Una scala e un ascen-
sore panoramico con-
ducono al primo piano, 
di 180 metri quadrati, 
che ospita una pizze-
ria di Eataly. Al pia-
no interrato, in locali 
molto suggestivi con 
le volte a botte, opera 
la birreria artigianale 
Baladin, produttrice 
di birre famose ormai 
in tutto il mondo e, 
ora, anche di bibite ot-
tenute con metodiche 
tradizionali. Ma il suc-
cesso del nuovo Mer-
cato di Mezzo deriva 
anche dalla percezione 
di un fare, di un’im-
prenditorialità attenta 
alle persone e al loro 
gusto, che va oltre il 
commercio e le sue 

istanze, e fa entrare a pieno titolo, 
anche per quest’aspetto, Bologna, 
città della cultura, nel ventunesimo 
secolo. Forse non casualmente Bolo-
gna è infatti, in questo momento, la 
città italiana che registra il maggior 
incremento e si colloca al sesto po-
sto per numero di visitatori stranie-
ri, secondo una classifica di valori 
riconosciuti internazionalmente.

Il mercato del terzo 
mIllennIo

Il “Mercato di Mezzo” nel centro storico di Bologna
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